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DDE  PAROLE  D!  PREFAZIONE 


Uno  storico  del  Maggi,  enumerate  nel  1700  le 
onorificenze  rese  al  poeta  dagli  italiani  e dagli 
stranieri,  lasciò  scritte  queste  parole  : « Tali  con- 
siderazioni intorno  alla  fama  del  Maggi  sparsa  in 
tutta  Italia  e oltre  monti  ancora,  fecero  che  taluno 
giunse  a dire  esser  egli  stato  più  venerato  in  Roma, 
ed  in  altre  città,  che  nella  propria  terra.  Il  che  se 
fosse  vero,  non  sarebbe  però  stata  una  strana  ed 
insolita  avventura,  perocché  ai  meriti  grandi  suol 
nuocere  spesso  la  troppo  vicinanza  e l’agio  troppo 
facile  di  goderli,  siccome  nuoce  alla  bellezza  d'una 
pittura  il  troppo  appressarsi  dell’occhio,  e alla  lu- 
minosa maestà  del  sole  il  comparire  ogni  giorno 
alla  vista  del  mondo  ». 


* 

* * 

Che  quel  taluno,  ricordato  dal  biografo  maggiano, 
alludesse  forse  al  monumento  che  Roma  aveva 
eretto  nel  palazzo  degli  Arcadi  in  onore  del  poeta 
milanese?  — Ma  chi  oserebbe  muovere  un  rim- 
provero a Milano  per  non  aver  celebrato  con  un 
ricordo  marmoreo  il  primo  centenario  della  morte 
del  suo  grande  poeta?  Milano,  proprio  ai  22  e 23 
aprile  del  1799,  trovavasi  sotto  l’incubo  della  lotta 
accanita  e sanguinosa  che  intorno  alle  sue  mura 
si  combatteva  tra  francesi  e tedeschi;  nessuna  me- 
raviglia dunque  se  non  pensò  ad  onorare  il  padre 
della  sua  letteratura.  Ma  oggi  che  l’Italia  è libera 
ed  indipendente,  per  uno  di  quei  miracoli,  onde 
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anche  gli  atei  credono  nell’esistenza  di  Dio,  la 
memoria  di  Carlo  Maria  Maggi,  evocata  nel  tri- 
pudio dell’unità  della  patria,  giunge  cara  e diletta 
ai  fratelli  del  bel  paese,  siccome  quella  d’un  forte 
poeta  patriottico  e popolare,  d’un  magistrato  in- 
tegerrimo e di  un  gran  galantuomo;  e Milano,  la 
sua  città  natale,  divenuta  bella  e prosperosa  come 
la  fantasia  del  Maggi  o del  Parini  o del  Manzoni 
non  avrebbe  saputo  vagheggiar  meglio  nei  sogni 
dell’affetto  filiale,  serena  ed  orgogliosa  rivolge  il 
pensiero  al  poeta  che,  nei  giorni  tristissimi,  fu 
detto  il  suo  splendore,  e mercè  un  Comitato  che 
abbraccia  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza,  nel 
secondo  centenario  della  morte,  gl’innalza  il  mo- 
numento tanto  desiderato  ed  atteso , in  piazza 
Mercanti,  sotto  il  portico  di  quelle  Scuole  Palatine 
(oggi  Camera  di  Commercio),  che  tanto  si  gloria- 
rono un  tempo  di  avere  fra  i Lettori  di  Eloquenza 
l’autore  de’  Consigli  di  Meneghino. 


* 


* * 


Per  rendere  cosa  grata  ai  milanesi  ed  agl’ita- 
liani, profittando  dell’inaugurazione  di  questo  mo- 
numento, abbiamo  creduto  di  raccogliere  in  vo- 
lume tutti  gli  articoli  che  sull’opera  multiforme 
del  Maggi  vennero  da  noi  man  mano  pubblicati 
nei  vari  giornali  politici  e letterarii,  e che  desta- 
rono tanto  interesse  e tanta  simpatia  per  la  me- 
moria del  grande  poeta  non  solo  nella  capitale 
lombarda,  ma  in  tutta  Italia;  e con  gli  articoli 
pubblichiamo  pure  alcune  fra  le  lettere  degli  il- 
lustri che  fecero  plauso  all’opera  del  Comitato,  e 
le  offerte  pervenuteci  da  quasi  tutte  le  regioni 
della  patria,  per  dimostrare  che  il  monumento 
eretto  a Carlo  Maria  Maggi  in  Milano,  ha  tutto 
quanto  si  richiede  per  essere  ritenuto  ed  ammirato 
come  una  manifestazione  di  omaggio  nazionale, 
italiano. 

Milano,  20  ottobre  1900. 

Antonio  Cipollini 
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Il  Poeta  patriottico 


Ho  letto  in  un  giornale  cittadino  che  « T Italia  può 
imparare  dalla  Germania  come  si  onorano  gli  scrittori, 
gli  scienziati,  gli  artisti.  Non  si  aspetta,  per  farlo,  che 
siano  morti  e magari  sepolti!...  Toccati  i cinquantanni, 
anche  non  pieni,  ogni  pensatore  di  qualche  conto  è sicuro 
che  allora  — e poi  ogni  altri  dieci  anni  — si  festeggia 
il  suo  giubileo . » — Ora  è da  osservare  che  in  Italia  non 
solo  si  prova  una  certa  ripugnanza  ai  giubilei  dei  grandi 
viventi,  ma  per  qualche  grande  estinto  si  vedono  altresì 
passare  i secoli,  senza  che  alcuno  pensi  ad  onorarne  la 
memoria,  a ricordarne  il  valore  ed  i benefici,  mostrando 
la  propria  gratitudine  con  uno  di  quei  segni  che  i poeti 
chiamano  sprone  ad  atti  egregi.  E questo  caso  è toccato 
al  milanese  Carlo  Maria  Maggi,  nato  ai  8 maggio  1680, 
l’anno  della  peste  manzoniana,  e morto  ai  22  aprile  1699  ; 
del  quale,  come  si  vede,  ai  22  del  prossimo  aprile  ricorre 
il  secondo  centenario  della  morte. 


E Carlo  Maria  Maggi  è veramente  degno  d’  onore, 
degno  dell’  ammirazione  e della  gratitudine  di  Milano  e 
di  tutta  Italia. 

Di  lui  si  sono  scritti  e si  possono  scrivere  ancora  dei 
volumi,  considerandolo  come  poeta  lirico,  morale,  religioso, 
patriottico,  melodrammatico,  eroico;  come  latinista  e 
grecista  poderoso  ; come  poliglotta  insigne  ; come  uomo 
di  Stato  provvidenziale  per  Milano,  in  un  periodo  terribile 
della  sua  storia;  come  creatore  della  lingua  e della  let- 
teratura dialettale  milanese,  eh’  egli  portò  ad  un’  altezza 
non  superata  e non  più  superabile.  E,  per  avere  un’idea 
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del  suo  valore,  basta  ricordare  soltanto  ch’egli  a conti- 
nuatori ed  imitatori  suoi  vanta  un  Goldoni  nella  com- 
media, un  Metastasio  nel  melodramma,  un  Parini  nella 
satira,  un  Manzoni  nella  poesia  religiosa,  e che  il  Birago, 
il  Balestrieri,  il  Tanzi,  il  Bertani,  il  Pellizzone,  il  Grossi, 
il  Porta,  il  Raiberti,  il  Picozzi,  il  Crespi,  tutti,  nei  loro 
versi,  s’inchinano  innanzi  al  poeta  creatore  di  Meneghino , 
e l’onorano  come  duce  e maestro. 


Giuseppe  Parini,  poi,  al  quale  oggi  Milano  e l’Italia 
preparano  un  monumento  degno  della  sua  gloria,  chiamò 
Carlo  Maria  Maggi  immortale. 


E lo  studioso  non  trova  alcuna  esagerazione  in  questo 
aggettivo  pronunziato  da  uno  scrittore  e poeta  universal- 
mente noto  per  l’indole  severa,  scarso  nella  lode  e nemico 
di  ogni  adulazione;  perchè  in  Carlo  Maria  Maggi  tutta 
si  riflette,  come  in  uno  specchio  tersissimo,  la  condizione 
politica  e morale  dell’Italia  nel  600  : nella  sua  grand’anima 
è viva  la  fiaccola  degli  studi  classici,  come  manifesta- 
zione dello  splendore  della  coltura  italica,  anche  sotto  la 
servitù;  è viva  la  conoscenza  della  lingua  spagnuola  e 
francese,  come  testimonianza  in  Italia  di  due  popoli  stra- 
nieri che,  con  maggiore  o minor  successo,  ma  con  lotte 
sanguinose  ed  incessanti  si  contendono  il  dominio  delle 
nostre  terre;  è viva  e profonda  la  conoscenza  della  lingua 
e letteratura  italiana,  come  simbolo  della  sognata  unità 
della  patria  fatta  a brani,  e,  negli  ultimi  anni  della  vita 
del  poeta,  è vivissimo  il  culto  del  dialetto  natio,  come 
espressione  dell’amore  al  proprio  campanile,  unico  rifugio 
nella  suprema  sventura  della  patria. 


E Carlo  Maria  Maggi  ebbe  un’anima  veramente  ita- 
liana e,  sebbene  avesse  scritto  il  famoso  verso: 

Ambrosiano  vivere  e morire, 

pure  egli  amò  e cantò  l’ Italia  nel  1600 , in  quell’  epoca 
spaventosa,  come  nessun  poeta  italiano  potè  o seppe  meglio 
di  lui, 

E lo  dimostriamo  con  la  guida  di  documenti  inediti. 


— 8 — 


Nel  1649 , diciannovesimo  della  sua  vita , ottenute 
nell’Università  di  Bologna  le  insegne  di  dottore  in  legge, 
torna  a Milano  con  la  mente  e il  cuore  pieni  dei  ricordi 
classici  dell’antica  grandezza  d’Italia,  e manifesta  in  famiglia 
un  desiderio  che  deve  aver  fatto  strabiliare  il  signor  Giovanni 
Battista  e la  signora  Angela  Biva,  suoi  genitori,  i quali 
in  lui,  figlio  unico  ed  erede  dei  Maggi  di  Porta  Ro- 
mana, deponevano  le  speranze  e 1’  orgoglio  santo  e le- 
gittimo. 

Carlo  Maria  vuol  vedere  Roma,  la  capitale  del  mondo, 
vuol  vedere  Napoli,  il  soggiorno  delle  Sirene,  vuol  cono- 
scere i fratelli  tutti  del  bel  paese,  Che  Appenin  parte  e 
il  mar  circonda  e V Alpe,  e Y ardore  giovanile  vince  le 
riluttanze  giustificate  della  famiglia,  la  quale  sapeva  con 
orrore  che  il  solo  viaggio  da  Milano  a Monza  non  era 
senza  pericoli , e sui  campanili  delle  Chiese  vegliavano 
assidue  le  guardie  per  avvisare  le  corriere  degli  assalti 
de’  facinorosi. 


Gli  storici  dicono  che  Carlo  Maria  Maggi  lunga- 
mente visse  in  Roma  e a Napoli;  noi  sappiamo  che  nel 
viaggio  da  Roma  a Napoli,  fatto  per  mare,  fu  assalito 
da  una  fiera  tempesta,  e dopo  un  lungo  contrasto  con  la 
furia  delle  onde,  senza  saperci  dire  come,  si  trovò  steso 
sul  lido,  con  in  mano  V imagine  della  madonna,  che  la 
sua  mamma  forse  gli  avea  dato  piangendo  nell’atto  della 
partenza.  Sappiamo  che  negli  anni  maturi  il  poeta  parlò 
sempre  agli  amici  di  questo  suo  pellegrinaggio  italico  ; di 
Venezia  e del  Friuli  faveva  menzione  spesso  con  sommo 
piacere  e diletto,  e 31  anni  dopo  ìa  sua  morte,  un  inven- 
tario di  Casa  Alaggio,  che  trovammo  nell’  Archivio  di 
Stato;  ci  dice  che  da  una  parte  della  stanza  da  studio 
del  glorioso  estinto,  pendeva  ancora  un  vecchio  quadro 
logoro,  senza  cornice,  rappresentante  la  Città  di  Napoli , 
con  un  altro  vicino,  parimente  logoro  e vecchio  ma  con 
cornice  rozza,  rappresentante  S.  Francesco  da  Paola. 


0 bella  Napoli,  e quando  fregi  una  delle  tue  nuove 
vie  del  nome  di  Carlo  Maria  Maggi,  innanzi  al  quale  si 
inchinò  pur  reverente  la  Musa  de’  tuoi  poeti  Basilio 
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Giannelli  e Mario  Schettini,  e del  tuo  più  grande  pen- 
satore, Giambattista  Vico? 

Roma,  subito  dopo  la  morte  del  poeta  milanese,  gli 
innalzò  un  monumento  in  marmo  nel  Palazzo  degli  Ar- 
cadi e l’epigrafe  lo  dice  eretto  a gloria  del  poeta  e del 
socio  defunto. 

Ma  veniamo  alla  poesia  patriottica  del  nostro  autore. 


Quando  nel  1688  il  Redi  ed  il  padre  Segneri  cura- 
rono a Firenze  la  prima  edizione  delle  Rime  del  Maggi, 
creato  già  socio  della  Crusca,  quei  due  insigni  letterati 
possedevano  il  manoscritto  di  tutte  le  poesie  del  poeta 
lombardo,  e da  quella  edizione  esclusero  i sonetti  del- 
l’Italia, quei  sonetti  nei  quali  il  Maggi,  con  versi  riboc- 
canti di  vero  affetto  e sentimento  patriottico,  chiamando 
l’Italia  coi  più  belli  e dolci  nomi  di  Donna  Regale , di 
Nobile  Madre  mia,  di  Terra  materna  mia , ora  si  sdegna 
che  i suoi  figli  non  pensino  a Lei,  perchè 

Darsi  pensier  de  la  comun  salute 
La  moderna  viltà  periglio  stima, 

ora,  con  rime  forti  e gagliarde,  descrivendo  ai  Principi 
d'Italia  le  minacce  del  torrente  impetuoso  della  domi- 
nazione straniera,  fulmina  la  loro  viltà  scaltrita  nel  trovar 
pretesti,  mentre  attendono  inerti  che  la  piena  ruinosa, 
avanzando  libera  e senza  ostacoli,  travolga  ed  inondi 
le  terre  italiane. 

— lo  grido  — egli  esclama  in  un  celebre  sonetto  — 

10  grido  e griderò , finche  mi  ascoltino  tutte  le  regioni 
della  patria,  e chi  primo  udirà,  scuota  il  vicino,  perchè 

11  pericolo  è comune  ed  il  nemico  senza  pietà;  innamo- 
rato del  nostro  bel  terreno , egli  non  si  accontenta  che 
l’ Italia  si  prosterni  piangendo  a’  suoi  piedi  ; dell’  Italia 
egli  vuole  la  morte  : 

Invan  con  occhi  molli  e guance  smorte 
Chiede  perdon,  che  il  suo  nemico  audace 
Non  vuole  il  suo  dolor,  ma  la  sua  morte. 


Ecco  come  il  Redi,  con  lettera  de’  25  novembre  1687, 
giustificava  quella  ommissione:  « Io  sono  stato  sempre 
di  parere  — scrive  egli  da  Firenze  al  Maggi  in  Milano  — 
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che  non  era  bene  tra  le  poesie  di  S.  Y.  111.  mettervi  quei 
sonetti  dell’Italia.  Il  simile  credo  che  avverrà  della  Par- 
lata di  Gesù  Bambino  ai  Be  Magi , quando  avrò  congiun- 
tura opportuna  di  discorrerne  col  P.  Segneri.  Veramente 
non  è da  scherzare  di  queste  così  fatte  cose.  Troppo 
pregiudizio  potrebbe  avvenirne  una  volta,  se  non  a Y.  S.  111. 
almeno  ai  suoi  signori  figliuoli.  » 

Ed  il  Maggi  nel  1687  contava  57  anni , da  Anna 
Maria  Monticelli,  sposata  nel  1656,  aveva  avuto  11  figliuoli, 
dei  quali  4 morti  in  tenera  età,  e fin  dal  1661,  era  se- 
gretario del  Senato,  e contemporaneamente,  fin  dal  1671, 
era  Lettore  di  Eloquenza  latina  e greca  nelle  scuole  Palatine. 

Ma,  se  i sonetti  dell’Italia  non  furono  pubblicati  nè 
in  quella  prima  edizione  fiorentina,  nè  in  quelle  altre 
che  rapidamente  si  susseguirono  nelle  diverse  città  ita- 
liane, quei  sonetti  patriottici,  dopo  il  1699,  cioè  dopo  la 
morte  del  poeta,  furono  editi  con  le  altre  canzoni  all’Italia 
in  tutte  le  edizioni  fatte  dal  1700  in  poi,  e,  per  il  corso 
di  due  secoli,  ebbero  posto  onorevole  nelle  antologie  de- 
stinate all’educazione  de’  giovani  ed  al  culto  della  patria  ; 
e come  ora  noi  li  troviamo  manoscritti  nelle  biblioteche 
private,  comunali  e governative,  manoscritti  correvano, 
vivente  il  poeta,  per  le  mani  degli  uomini  di  lettere, 
formavano  ancora  un  nodo  spirituale  per  la  futura  unità 
della  patria,  e vi  tenevan  desto  il  sacro  fuoco  dell’amore 
e della  speranza;  perchè  chi  aveva  scritto  quei  sonetti 
era  universalmente  noto  per  un  gran  galantuomo,  e di  sè 
stesso  aveva  avuto  il  coraggio  di  cantare,  che,  pur  vi- 
vendo in  Corte,  ove  le  toghe  e i brandi  hanno  più  splen- 
dore per  abbagliare  gl’  incauti,  egli,  nè  per  vane  ricchezze, 
nè  per  falsi  onori,  aveva  mandato  mai  un  sospiro,  e la 
sua  grandezza  era  di  conservarsi  l’ ingegno  ed  il  cuore 
grandi  nella  loro  libertà  : 

La  mia  grandezza  è conservarsi  grandi 

Nella  lor  libertà  l’Ingegno  e il  Core. 


Ma  giustizia  vuole  che  noi,  pur  non  approvando  la 
prudenza  del  Redi  e del  Segneri,  giustizia  vuole  che  noi 
ricordiamo  altresì  che  i due  sudditi  e servitori  fedelissimi 
del  Gran  Duca  di  Toscana,  se  scartarono  i sonetti  del- 
l’Italia,  accolsero  in  quella  prima  edizione  un  sonetto  che 
il  Maggi  scrisse  in  onore  di  Yenezia  ; un  sonetto  sublime 


per  valore  patriottico  e perfezione  di  forma,  e che  non 
può  esser  letto  senza  viva  commozione,  senza  che  la 
nostra  mente,  giunta  all’ultimo  endecasillabo,  non  mediti 
profondamente  sulla  verità  espressa  dal  poeta.  Ecco,  come 
il  Maggi  celebra  la  regina  dell’  Adriatico,  che  sola,  con 
le  sue  navi,  è riuscita  a liberare  i popoli  dell’Europa  e 
dell’Asia  dallo  spavento  dell’invasione  dei  Turchi,  e come 
da  quelle  vittorie  il  poeta  milanese  trae  argomento  per 
innalzarsi  al  pensiero  dell’  unità  d’ Italia,  ed  a vagheg- 
giare la  grandezza  che  dall’unità,  con  l’ardire,  la  concordia 
e la  provvidenza,  sarebbe  derivata  agli  Italiani  : 


Adria,  che  il  nostro  vanto  unica  porti 
A1  lidi  estranei,  e vi  conquisti  i Regni, 

Tu  le  rocche  togliendo  agli  empi  indegni, 

La  gioita  nostra  e la  pietà  conforti. 

Della  Ti"cia  tiranna  a cento,  porti 
Vasto  orrendo  terror  sono  i tuoi  legni, 

E ardir,  concordia  e provvidenza  insegni 
In  man  di  libertà  quanto  sien  forti: 

Che  se  un  lembo  d’ Italia  è pur  capace 
Dell’alta  impresa,  e può  parer  possente 
L’Europa  e l’Asia  a scatenar  dal  Trace, 

Unita  or  che  saria  l’inclita  gente 
Per  la  difesa  almen  della  sua  pace  ? 

Ma  per  destino  il  suo  valor  non  sente. 

L’ Alfieri,  il  Foscolo,  il  Niccolini  non  avrebbero  saputo 
o potuto  far  meglio! 


E qui,  per  completare  il  quadro  della  poesia  patriottica 
del  Maggi,  forse  sarebbe  acconcio  parlare  delle  sue  poesie 
eroiche,  specialmente  dei  sonetti  e delle  canzoni  scritte 
da  lui  per  Cosimo  III  di  Toscana,  per  Madama  Reale 
di  Savoia,  nella  sua  Reggenza  del  figlio  Amedeo,  e per 
Luigi  XI Y,  Re  di  Francia,  sonetti  e canzoni  in  cui  vibra 
possente  la  nota  patriottica  e morale  del  poeta  lombardo  ; 
ma  non  crediamo,  per  ora,  d’aggiungere  altro  per  ricono- 
scere che  a Carlo  Maria  Maggi,  nella  storia  della  poesia 
della  patria,  spetti  un  posto  alto  e distinto,  che  i futuri 
compilatori  della  letteratura  italiana  non  potranno  da  qui 
innanzi  negargli  senza  disdoro. 


12  — 


E disdoro  sarebbe  per  Milano  e per  l’Italia,  se  lascias- 
sero tramontare  il  secondo  centenario  dalla  morte  del 
grande  poeta,  senza  un  segno  di  riconoscenza,  di  gratitu- 
dine e di  amore  ! 


(Dalla  Sera,  8-9  Maggio  1899) 


Antonio  Cipollini 


Notizie  della  vita  e delle  opere 


Nacque  in  Milano  ai  3 maggio  (e  non  agli  8)  del  1630 
da  Gio.  Batt.  ed  Angela  Riva,  e fu  battezzato  a S.  Gio- 
vanni Laterano  ai  7 dello  stesso  mese,  coi  nomi  di  Carlo 
Giuseppe.  — Adolescente  fu  mandato  alle  scuole  di  Brera, 
dirette  dai  Gesuiti: 

Il  mio  buon  Genitor  che  avea  quattrini, 

Non  avendo  io  fratei,  mandommi  a Brera; 

a 16  anni  passò  a Bologna,  per  studiare  giurisprudenza 
in  quella  Università,  e a 19  vi  conseguì  la  laurea  in  legge, 
acquistandosi  nelle  accademie  letterarie  private  reputa- 
zione e fama  di  poeta  facile  ed  elegante.  — Tornato  a 
Milano,  concorse  nel  1652  al  posto  di  « Segretario  della 
Città  »,  ma  fu  respinto,  forse  perchè  troppo  giovane,  ed 
allora  lasciò  Milano  ed  intraprese  un  pellegrinaggio  per 
l’Italia  e visitò  Roma,  Napoli,  Venezia,  il  Friuli,  e di 
questi  viaggi  giunsero  a noi  memorie  e ricordi  anche 
nelle  sue  opere.  Pietro  Custodi  scrisse  che  lungamente  il 
Maggi  si  fermò  a Roma  e a Napoli;  nel  1656  egli  era  a 
Milano  ed  ai  14  settembre,  nella  casa  di  via  elmetto, 
n.  10,  si  univa  in  matrimonio  con  la  signorina' Anna  Ma- 
ria Monticelli,  che  gli  portò  bella  dote  e,  nel  giro  di  po- 
chi anni,  lo  rese  padre  di  numerosa  prole. 

Dal  1656  al  1661  trascorsero  per  il  Maggi  cinque  anni 
dedicati  allo  studio  profondo  delle  lettere  ed  al  culto  ap- 
passionato della  poesia;  scrisse  madrigali,  ottave,  idilli, 
tragedie,  sonetti  e canzoni  patriottiche  d’un  grande  valore 
storico  e civile,  conversando  e discutendo  con  gli  uomini 
più  insigni  che  avesse  allora  la  capitale  del  Ducato  lom- 
bardo, e frequentando  le  accademie  che  si  tenevano  nelle 
sale  dei  signori,  ammirato  sempre  per  la  coltura,  amato 
per  la  modestia  e per  la  dolcezza  del  costume.  — E di 
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questo  tempo  una  lettera  del  Fabri  Bremondani  diretta 
a Monsignor  Bitta,  Arcivescovo  di  Milano,  nella  quale 
appunto  si  legge,  fra  l’ altro  : « Il  signor  Carlo  Maria 
Maggi  è quel  raro  ingegno,  di  cui  ebbi  ragionamento  con 
Y.  S.  111.  nel  viaggio  da  Concesca  a Groppello.  Io  non 
saprei  dove  trovare  chi  lo  passi  nelle  lettere  umane  e 
latine  e volgari,  nè  tampoco  nella  soavità  delle  maniere 
e del  trattare,  e sopra  tutto  nella  religiosa  osservanza 
dell’amicizia.  » E la  lode  non  era  davvero  esagerata. 


Nel  1661,  per  benevolenza  dei  fratelli  Borromeo  e pro- 
tezione del  conte  Arese,  ottenne  la  nomina  di  Segretario 
del  Senato,  con  privilegio  concessogli  a Madrid  da  Fi- 
lippo IV;  ma  per  cinque  anni  diede  l’opera  sua  gratuita, 
sostituendo  segretari  vecchi  ed  acciaccosi,  e solo  con  de- 
creto dei  12  luglio  1666,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Gia- 
como Ivagnes,  prestò  il  solenne  giuramento  di  fedeltà 
nelle  mani  del  Gran  Cancelliere,  e cominciò  a godere 
« degli  honori  et  emolumenti  spettanti  a simile  carico  », 
circa  2500  lire  annue.  — E tenne  l’impiego  sino  agli 
ultimi  giorni  della  sua  vita  e di  lui,  segretario,  si  con- 
servano manoscritte  inedite  nel  Regio  Archivio  di  Stato 
milanese  circa  400  consulte,  delle  quali  se  avessero  avuto 
notizia  gli  storici  milanesi,  certo  nè  il  Cantù,  nè  il  Cu- 
sani,  nè  il  Sismondi,  nè  cento  altri  avrebbero  scritto 
contro  Milano  e i Lombardi  del  600  i giudizi  tanto  se- 
veri ed  ignominiosi,  noti  ai  cultori  di  cose  letterarie. 


Nell’anno  1679  Gerolamo  Arata  Silvani,  combinando  le 
lettere  del  nome  latinizzato  del  Maggi,  Carolus  Maria 
Maddius,  ne  trasse  fuori  l’anagramma  Adamas  Lucidior, 
Bar us,  diamante  molto  splendido  e raro.  — Ed  il  Maggi 
fu  davvero  una  perla  nel  seicento,  una  provvidenza  che  i 
contemporanei  credettero  mandata  dal  cielo  al  popolo  mi- 
lanese, in  un  periodo  di  corruzione  e di  servitù. 

Come  segretario,  egli  non  solo  vigorosamente  sostenne 
i diritti  del  Senato,  manomessi  dalla  prepotenza  dei  Go- 
vernatori, mandando  consulte  di  protesta,  scritte  in  un 
latino  ciceroniano,  a Sua  Maestà  Cattolica  in  Madrid,  ma, 
incaricato  di  trattare  tutte  le  questioni  ardenti  sui  confini 
del  Ducato  Lombardo,  si  adoperò  nella  difficile  impresa 
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con  tale  accorgimento  e con  tanta  prudenza  da  meritarsi 
la  stima  e l’affetto  universale.  — Fu  professore  di  elo- 
quenza latina  o greca  nelle  Scuole  Palatine,  nel  1664 
come  supplente,  ma  nel  1671  titolare,  dopo  la  morte  di 
Orazio  Laudi,  e con  le  sue  traduzioni  poetiche  italiane 
dal  greco  e dal  latino  dei  nostri  classici  esercitò  la  gio- 
ventù milanese  nella  lingua  d’ Italia,  abolita  dallo  stra- 
niero in  quell’  insegnamento  ufficiale.  — Nel  1675  ebbe 
affidata  la  Cura  delle  approvazioni  dei  Sindacati  ; nel  1676 
ebbe  quella  di  sopraintendere  alla  Università  di  Pavia  ed 
alle  Scuole  Palatine  stesse,  lasciandoci  nell’ Archivio  di 
Stato  un  materiale  inedito  prezioso  per  la  storia  dei  due 
istituti,  e nel  1677  lo  troviamo  eletto  dal  Senato  e dal 
Governatore  per  « assistere  alla  tassa  de’ Medicinali,  so- 
lita trattarsi  ogni  anno  nelle  Calende  di  Maggio  ». 


Nulla  si  faceva  a Milano  senza  di  lui,  e come  multe- 
plici  furono  le  cure  dell’uomo  politico,  multeplici  furono 

1 prodotti  del  letterato,  e tali  che,  a dire  il  vero,  la  let- 
teratura milanese,  nè  prima,  nè  dopo,  ebbe  mai  uomo  di 
lettere  che  fosse  comparabile  al  Maggi  per  fecondità, 
larghezza  di  coltura  e varietà  di  produzione.  — Non 
tenendo  calcolo  dei  componimenti  poetici  manoscritti  ine- 
diti, che  si  conservano  nelle  biblioteche  del  Regno,  nè  di 
quelli  che  sono  irreperibili,  e de’  quali  conosciamo  sola- 
mente il  titolo,  egli  lasciò,  o meglio  di  lui  abbiamo  editi 
626  sonetti,  189  canzoni,  140  componimenti  italiani  di- 
versi, 8 melodrammi  per  musica,  5 tragedie  e rappresen- 
tazioni sacre,  86  prologhi,  intermezzi  e frammenti  dram- 
matici, 286  componimenti  latini,  122  traduzioni  dal  greco, 
un  epigramma  greco,  7 canzoni  in  lingua  spagnuola, 

2 traduzioni  italiane  di  opere  francesi,  44  componimenti 
diversi  in  dialetto  milanese,  e 5 commedie  italiane  con 
parlate  milanesi  di  quel  Meneghino , ch’egli  fu  il  primo 
ad  introdurre  sul  teatro  e nella  letteratura  dialettale 
lombarda. 


E questa  produzione  non  giacque  mai  fossile,  ma  col 
plauso  e l’ammirazioDe  degl’italiani  si  diffondeva  e si  dif- 
fuse per  tutta  la  penisola,  prima  e dopo  la  morte  del 
poeta,  con  edizioni,  divenute  ora  rarissime,  fatte,  oltre 
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che  a Milano  (1660...  1878),  a Firenze  (1688),  a Bologna 
(1689,  1696),  a Venezia  (1700,  1701,  1708),  a Roma  (1717) 
e ad  Amsterdam  (1723). 

Un  sonetto  che  tutti  gli  Italiani  dovrebbero  sapere  a 
memoria,  è quello  con  cui  il  Maggi,  celebrando  la  regina 
dell’Adriatico,  che  sola  era  riuscita  a liberare  i popoli 
dell’Europa  e dell’Asia  dal  terrore  dell’invasione  de’ Tur- 
chi, trasse  argomento  per  innalzarsi  al  pensiero  eccelso 
dell’unità  e della  grandezza  che  con  l’ardire,  la  concordia 
e la  provvidenza,  sarebbe  derivata  agl’  Italiani,  fatti  con- 
sapevoli del  proprio  valore: 

Adria,  che  il  nostro  vanto  unica  porti 
Ai  lidi  estranei,  e vi  conquisti  i Regni, 

Tu  le  rocche  togliendo  agli  empi  indegni, 

La  gloria  nostra  e la  pietà  conforti. 

Della  Tracia  tiranna  a cento  porti 

Vasto  orrendo  terror  sono  i tuoi  legni, 

E ardir,  concordia  e provvidenza  insegni 
In  man  di  libertà  quanto  sian  forti; 

Che  se  un  lembo  d1  Italia  è pur  capace 
Dell’alta  impresa,  e può  parer  possente 
L’  Europa  e l’Asia  a scatenar  dal  Trace, 

Unita  or  che  saria  l’inclita  gente 
Per  la  difesa  almen  della  sua  pace? 

Ma  per  destino  il  suo  valor  non  sente. 


Nessuna  meraviglia  dunque  se  il  Maggi  fu  caro  alla 
famiglia  Borromeo,  Arese,  Arcbinto,  Caccia,  Pertusati, 
Serbelloni,  Brivio,  D’Adda,  Taverna,  Monti,  Bitta,  Serra- 
Visconti,  Trivulzio,  ecc.  ; se  fu  dilettissimo  al  popolo  mi- 
lanese, del  quale,  secondo  la  espressione  del  Redi,  rap- 
presentava « la  saggezza  e lo  splendore  »;  se  quasi  tutte 
le  accademie  letterarie  italiane,  incominciando  dalla  Cru- 
sca, vollero  l’onore  di  annoverarlo  fra  i loro  soci,  e se  i 
più  grandi  letterati  italiani,  da  Firenze,  da  Siena,  da 
Bologna,  da  Verona,  da  Torino,  da  Genova,  da  Venezia 
vennero  a Milano  per  conoscerlo  di  persona  ed  inchinarsi 
innanzi  alla  sua  sapienza,  resa  più  luminosa  dalla  mo- 
destia e dall’«  aureo  costume  ». 


Il  Maggi,  secondo  alcuni  documenti  ufficiali  inediti, 
morì  a Milano  ai  22  aprile  1699  e secondo  altri,  pari- 
menti  inediti,  ai  23  dello  stesso  mese  ; il  Muratori  lasciò 
scritto  che  « la  sua  partita1  dal  mondo  avvenne  il  giorno 
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di  mercoledì  22  d’aprile,  alle  ore  due  di  notte,  entrando 
il  giovedì,  nell’anno  1699  »,  e ciò  spiega  la  contradizione 
de’  documenti  ufficiali.  L’ Italia  commossa  pianse  in  lui 
« la  perdita  del  Principe  de’  suoi  poeti  viventi  » ; la  ba- 
silica di  S.  Nazaro  ne  accolse  la  salma  onorata,  e quando 
Milano  nell’accademia  tenuta  in  casa  Borromeo  ne  com- 
memorò le  virtù  con  discorsi,  sonetti,  canzoni,  elegie  la- 
tine, idilli  e poemetti,  Roma,  nel  palazzo  degli  Arcadi, 
gli  eresse  un  monumento  in  marmo,  per  eternarne  la 
memoria. 


Per  questo  poeta  detto  « divino  » per  la  sua  produzione 
italiana  morale  e religiosa,  e pari  ad  Omero  per  quella 
milanese,  il  Muratori  sentì  affetto  di  figlio  e venerazione 
di  scolaro,  e ci  lasciò  il  seguente  ritratto:  «La  corpora- 
tura era  più  che  ordinaria,  e tale  anche  più  compariva 
per  esser  egli  di  temperamento  asciutto;  gli  occhi  più 
tosto  mesti  che  vivaci;  il  volto  segnato  d’alcuni  vaiuoli; 
il  colore  pendente  più  al  bruno  che  al  bianco.  Il  crine 
prima  del  tempo  incanutito,  accresceva  gravità  agli  anni 
non  ancora  cadenti...  Oltre  ciò  fu  di  fortissima  testa,  in 
guisa  che,  nè  per  mutazioni  di  stagioni,  nè  per  soverchia 
applicazione  allo  studio,  era  quasi  mai  assalito  dal  dolore 
di  capo.  Passava  perciò  francamente,  senza  sentirne  alcun 
nocumento,  dalla  mensa  allo  studio,  trattava  alti  affari, 
componeva  scritture  in  gravi  materie.  E questo  costume 
durò  sino  al  fine  della  sua  vita,  avendolo  io  più  volte, 
immantinente  dopo  il  pranzo,  colto  nella  lettura  di  Cice- 
rone e d’altri  libri,  che  richiedevano  somma  applicazione. 
Di  più  era  egli  così  padrone  della  sua  mente,  che  in 
mezzo  ancora  ai  tumulti  e alla  folla  delle  persone,  age- 
volmente si  raccoglieva  in  sè  stesso  e poteva  pensare  a 
gravissimi  componimenti  ». 


Ed  ora  una  domanda  : — Milano  che  non  fu  mai  avara 
di  monumenti,  di  busti  e di  altri  ricordi  marmorei  nè 
ai  suoi  figli  legittimi,  nè  agli  adottivi,  che  cosa  fece,  in 
due  secoli,  per  onorare  la  memoria  di  Carlo  Maria  Maggi? 
Appose  una  lapida  modestissima  nella  casa  di  via  01- 
mettò,  che  il  Lattuada,  fin  dal  1787,  addita  ai  forestieri 
come  l’«  Albergo  delle  Muse,  d’ogni  bell’ Arte  e di  tutte 
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le  cristiane  virtù  » ; dedicò  al  suo  nome  la  vecchia  via 
degli  Ortolani,  fuori  di  porta  Tenaglia,  e vi  fece  scrivere 
il  nome  nel  Famedio,  in  mezzo  a tanti  altri,  che  nelle 
loro  opere  lo  ricordano  ed  onorano  come  duce  e maestro. 
/Non  è molto,  ma  ciò  che  attrista  è che  non  si  rispettò 
neppure  la  tomba  in  S.  Nazaro,  innanzi  alla  quale  il  poeta 
e coadiutore  Gaetano  Guttierez  soleva  inchinarsi  ogni 
mattina,  prima  di  celebrar  messa!  Il  preposto  parroco 
prof.  Pozzi  mi  diceva,  alcuni  anni  or  sono,  che  quella 
tomba,  alla  quale  mi  ero  recato  per  portare  il  mio  omag- 
gio d’italiano,  non  esiste  più  fin  dal  1832,  fin  da  quando 
cioè  F architetto  Pestagalli,  nei  restauri  completi  della 
Basilica,  con  vera  barbarie,  esclamava  l’onorando  uomo, 
distrusse  gli  affreschi  del  Procaccini  ed  innalzato  di  quasi 
due  metri  il  pavimento,  vi  lasciò  sepolte  nel  terreno  la 
lapide  e la  tomba  del  Maggi. 

E pure  il  Parini  aveva  chiamato  Carlo  Maria  Maggi 
« immortale  ! » Ed  una  lunga  schiera  di  poeti,  di  critici, 
di  storici  italiani  e stranieri  avevano  espresso  per  lui  giu- 
dizi caldi  d’ammirazione  alta  e sincera  e d’affetto  verace 
e profondo! 

La  bella,  l’operosa  Milano  moderna,  il  cui  buon  senso 
e buon  cuore  rimangano  sempre  incarnati  nel  Meneghino 
eterno  del  Maggi,  vorrà  rimediare  a tanta  iattura? 

Un  Comitato  si  sta  formando,  e speriamo  di  sì:  ne 
esulteranno  le  ombre  di  Giuseppe  Parini  e di  Alessandro 
Manzoni,  con  cui  Carlo  Maria  Maggi  forma  una  triade 
gloriosa  per  Milano  e per  l’ Italia. 


(Dal  Corriere  della  Sera , 20-21  Marzo  1899) 


A.  Cipollini 


11  Prosatore  all’Accademia 


milanese  de’ Faticosi 


Ai  22  aprile  del  1699,  verso  due  ore  di  notte,  Carlo 
Maria  Maggi,  nella  casa  di  via  Olmetto,  n.  10,  in  Mi- 
lano, improvvisando  nel  delirio  dell’agonia  versi  religiosi, 
nella  non  grave  età  di  69  anni  rendeva  l’anima  a Dio, 
in  mezzo  al  pianto  della  sua  numerosa  figliolanza  ed  al 
dolore  profondo  di  tutti  i milanesi. 

Il  giorno  dopo,  la  salma  con  imponenti  funerali  veniva 
trasportata  nella  vicina  basilica  di  S.  Nazaro,  e poi  se- 
polta davanti  alla  cappella  di  famiglia,  con  una  iscrizione 
assai  modesta,  come  modesta  era  stata  la  sua  vita  labo- 
riosa e feconda  di  bene. 


Il  Muratori,  sette  giorni  dopo,  da  Milano  annunziando 
al  Magliabechi  in  Firenze  la  morte  del  Maggi,  scriveva  : 
« Quanto  grande  e sensibile  sia  la  disgrazia  avvenuta  la 
scorsa  settimana  a questa  città  ed  all’Italia  tutta,  si 
potrà  immantinente  conoscere  quando  io  dirò  a Y.  S.  Il- 
lustrissima che  è morto  il  signor  Carlo  Maria  Maggi.  Io 
ho  perduto  uno  dei  miei  più  cari  e santi  amici,  e l’Italia 
il  principe  dei  poeti  del  nostro  tempo  ». 


E diceva  il  vero.  — Milano  aveva  perduto  il  suo  splen- 
dore, perchè  tale  era  stato  riconosciuto  il  Maggi  nel  fa- 
moso verso  del  Ditirambo  del  Kedi: 


Lo  splendor  di  Milano,  il  savio  Maggi; 


il  Muratori  aveva  perduto  l’amico  ed  il  maestro,  senza 
del  quale  forse  non  avremmo  l’orgoglio  di  salutare  nel 
grande  modenese  il  padre  della  storia;  e che  l’Italia 
perdesse  allora  il  principe  dei  suoi  poeti,  è dimostrato 
dal  fatto  che  quella  morte  fu  compianta  da  tutta  la  pe- 
nisola, e le  virtù  del  poeta  furono  celebrate  in  quasi  tutte 
le  accademie  italiane:  a Milano,  in  quella  dei  Borromei 
tenuta  nel  salone  del  Conte  Giovanni  dai  discepoli  ed 
ammiratori  italiani  e stranieri:  a Padova,  a Vicenza,  a 
Bologna,  a Faenza,  a Forlì,  a Ravenna,  a Siena,  nelle 
accademie  dei  Ricoverati,  degli  Olimpici,  degli  Accesi  e 
de’  Gelati,  degli  Invitati,  dei  Filargiti,  dei  Concordi,  degli 
Intronati  ; a Firenze  nelTaccademia  della  Crusca  ; a Roma 
in  quella  degli  Arcadi:  anzi  a Roma,  per  voto  unanime 
dei  soci,  ed  a cura  di  Don  Carlo  Emanuele  D’Este,  Mar- 
chese di  Santa  Cristina,  gli  fu  innalzato  un  monumento 
in  marmo  nel  palazzo  degli  Arcadi. 


Dovevano,  dunque,  essere  ben  grandi  i meriti  ed  il  va- 
lore di  quest’uomo  ; e tali  furono  realmente  ; perchè  quella 
di  Carlo  Maria  Maggi  fu  una  grande  anima,  dischiusa 
alle  più  nobili  idealità  dell’arte,  ed  anelante  alle  più  alte 
aspirazioni  della  poesia  patriottica;  fu  una  mente  che, 
per  varietà  e profondità  di  sapere,  destò  nel  suo  secolo 
Fammirazione  universale  ; fu,  nel  tenebroso  cielo  dell’Italia 
secentista,  una  vera  e radiante  apparizione  e rappresen- 
tazione della  morale  e della  giustizia,  innanzi  a cui  si 
inchinarono  riverenti  letterati,  religiosi,  nobili,  principi  e 
governatori.  Noi,  che  da  sette  anni  raccogliamo  con  cura 
amorosa  e disinteressata  le  notizie  della  sua  vita  e le 
opere  sparse  per  le  biblioteche  e gli  archivi  privati  e 
pubblici  di  Milano  e del  regno,  confessiamo  candida- 
mente di  trovarci  come  nuotanti  nel  mare  della  sua  sa- 
pienza, tutte  le  volte  che  ripensiamo  alla  vasta  e varia 
opera  sua,  mare  di  sapienza  di  cui  non  è agevole  abbrac- 
ciare l’estensione,  senza  aguzzar  fortemente  la  vista,  per 
scernere  le  lontane  prode. 


¥*¥ 

E non  può  essere  altrimenti,  ove  si  consideri  che  su 
Carlo  Maria  Maggi  si  possono  scrivere  tanti  libri,  quanti 
sono  i titoli  seguenti: 

I.  La  famiglia  (antenati,  figli,  ultimi  discendenti, 
virtù  domestiche). 
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IL  I manoscritti  (esistenti  nelle  Biblioteche  private 
e pubbliche  di  Milano,  di  Bologna,  di  Pavia,  di  Cre- 
mona, di  Lodi,  di  Vicenza,  di  Firenze,  di  Forlì,  di  Mo- 
dena, di  Parma,  di  Roma,  ecc.). 

III.  Le  opere  e le  edizioni  (fatte  in  molte  città  d’Italia 
e dell’estero). 

IV.  Le  Fonti  (ciò  che  da  due  secoli  e mezzo  si  è 
scritto  di  lui  in  Italia  e fuori). 

V.  Il  Segretario  delV  Eccellentissimo  Senato  e le  con- 
sulte ms.  inedite  (sono  circa  400  esistenti  nell’Archivio 
di  Stato  milanese). 

VI.  Il  Lettore  d’ Eloquenza  latina  e greca  alle 
Scuole  Palatine  (studio  critico  sulle  poesie  originali  la- 
tine e greche,  sulle  traduzioni  italiane  dal  greco  e dal 
latino,  e sul  valore  del  suo  insegnamento). 

VII.  Il  Teatro  (studio  critico  ed  estetico  sui  melo- 
drammi, intermezzi,  tragedie  e drammi  pastorali). 

Vili.  Il  poeta  patriottico,  morale  e religioso. 

IX.  Il  Cantore  d’Eurìlla  (ovvero  « il  suo  amore  pla- 
tonico per  la  marchesa  Teresa  Serra  Visconti  »). 

X.  Il  Poliglotta  ed  il  creatore  della  lingua  e della 
letteratura  dialettale  milanese. 

X.  Gli  amici  ed  ammiratori  (che  tanti  ne  ebbe  in 
quasi  tutte  le  città  d’Italia  ed  all’estero). 


Abbiamo  parlato  altrove  del  Maggi,  poeta  patriottico, 
religioso  e morale,  segretario  del  Senato  e professore  alle 
Palatine,  e abbiamo  dimostrato  corno  l’esempio  mirabile 
della  sua  onesta  laboriosità  valga  da  solo  a dare  lustro 
ad  un  paese,  anche  nel  periodo  più  sciagurato  della  sua 
storia;  aggiungiamo  qui,  come  conseguenza  di  quegli 
studi,  che  l’opera  di  Carlo  Maria  Maggi,  celebrata  sempre 
per  il  corso  di  due  secoli  da  una  schiera  numerosa  di 
poeti  e di  letterati  italiani,  spagnoli,  francesi,  inglesi  e 
tedeschi,  può  tornare  ancora  oggi  di  utile  ammaestra- 
mento per  tutti,  nelle  presenti  condizioni  morali  ed  arti- 
stiche del  nostro  paese;  poiché  il  Maggi,  come  uomo  di 
stato,  insegna  agl’italiani  che,  se  vogliono  essere  rispet- 
tati da  quelli  che  furono  un  giorno  nostri  padroni,  deb- 
bono stare  uniti,  amarsi,  compatirsi,  proteggersi  a vi- 
cenda, come  fratelli  bene  educati  e ben  pensanti  di  una 
stessa  famiglia;  che  la  religione  è conforto  del  cuore  e 
forza  dell’anima  nella  lotta  che  ciascuno  deve  sostenere 
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contro  i malvagi,  che  fatalmente  incontra  nel  cammino 
della  vita  ed  essa  è tanto  più  pura  e divina,  quanto  meno 
è inquinata  da  interessi  mondani  ed  egoistici;  che  la 
giustizia  e la  morale,  per  il  bene  e progresso  della  uma- 
nità, debbono  essere  rispettate  e temute  tanto  da  quelli 
che  hanno  raggiunta  la  cima  della  montagna,  quanto 
dagli  altri  che  anelano  di  salirvi,  e che,  in  ogni  caso,  a 
nessuno  è lecito  di  parlare  al  popolo  nel  loro  santo 
nome,  se  non  si  trova  in  piena  regola  con  le  leggi  umane 
e divine. 

Come  scrittore  e ’ poeta  poi  quanti  insegnamenti  ! di 
quanta  utilità  potrebbe  essere  feconda  la  parola  del 
Maggi,  se  coloro  che  hanno  il  potere  del  bene  e del  male 
volessero  ascoltarla! 

Carlo  Maria  Maggi,  che  vanta  a continuatori  ed  imi- 
tatori suoi  i più  insigni  uomini  di  lettere  italiani,  ri- 
corda oggi  all’Italia,  che  se  vuole  riconquistare  libera  ed 
unita,  quel  primato  che  ottenne  schiava  e divisa,  non 
deve  abbandonare  le  tradizioni  gloriose  del  suo  genio 
nazionale  e persuadersi  che  le  forme  ibride,  per  l’arte 
sua  nata  ed  ammirata  nel  mondo  mercè  la  purezza  dello 
stile  e la  spontaneità  della  ispirazione,  sono  dannose, 
perchè  l’offuscano,  la  corrompono,  la  dissolvono! 


E potremmo  continuare  ancora  e,  con  prove  storiche  e 
documenti  ufficiali  editi  ed  inediti,  tutta  dimostrare  la 
verità  di  queste  nostre  affermazioni,  ma  lo  faremo  a tempo 
e luogo  più  opportuni;  ora  vogliamo  semplicemente  par- 
lare di  Carlo  Maria  Maggi,  come  prosatore  e socio  del- 
l’Accademia milanese  dei  Faticosi  e dare  di  lui  notizie  a 
nessuno  fin  qui  note  e di  non  poco  onore  per  il  Maggi  e 
per  quella  non  inutile  istituzione. 

E fu  veramente  un’istituzione  quella  dell’Àccademia 
de’  Faticosi , che  fondata  circa  il  1662,  ebbe  a Principi 
e protettori  i più  insigni  cittadini  milanesi,  come  Gio- 
vanni Borromeo  e Filippo  Archinto,  ed  a soci  i cavalieri 
e le  persone  più  dotte,  tanto  ecclesiastiche  che  secolari, 
che  avesse  allora  Milano. 

Il  Fabbri  B remondani  con  lettera  degli  11  agosto  1660, 
quando  Carlo  Maria  Maggi  contava  trenta  anni,  così 
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scriveva  da  Milano  al  Principe  d’ Avellino  in  Napoli: 
« 11  signor  Maggi  ci  va  ogni  volta  al V Accademia  dei 
Faticosi,  ma  solamente  come  auditore,  che  forse  recherà 
meraviglia  a V.  S. 

Io  all’incontro  mi  stupisco  che  l’abbiano  ammesso  senza 
fargli  dire  pubblicamente  la  colpa  dell’ingratitudine,  onde 
egli  sprezza  ed  asconde  i preziosi  favori  che  dalle  Muse 
cotidianamente  riceve.  Almeno  avessero  patteggiato  con 
esso  lui  la  libertà  di  due  vaghissime,  ma  altrettanto 
sfortunate  figliuole  del  suo  raro  ingegno,  che  certi  rispetti 
di  cieca  modestia  gli  f;i  ino  tenere  racchiuse,  abbenchè  in 
una  età  e in  un  grado  li  perfezione,  che  non  ha  più  bi- 
sogno della  sua  cura.  Ho  spesi  mille  argomenti  e mille 
preghiere  per  vincere  la  sua  ostinazione,  l’ho  chiamato 
mille  volte  hominem  durum  ac  crudelem....  ma  il  tutto 
indarno!  » 

Ebbene,  se  il  Maggi  fu  con  gli  amici  uomo  duro  e cru- 
dele, perchè  rifiutò  di  leggere  i suoi  componimenti  poe- 
tici all’ Accademia  de ’ Faticosi,  sappiamo  che  in  seguito 
egli  vi  pronunziò  dei  discorsi  in  prosa,  che  rivelano  la 
sua  saggezza,  e l’anima  italianamente  nobile  e sicura. 

Questi  discorsi  noi  trovammo  manoscritti  autografi  ine- 
diti nella  biblioteca  del  marchese  di  Soragna,  a cui  ci  è 
grato  rendere  i nostri  più  sentiti  ringraziamenti  per  aver- 
celi fatti  esaminare,  ed  uno  tratta  della  « Virtù  » per  la 
quale  « solamente  all’uomo  è dato  di  fuggire  i mali  e 
di  raggiungere  il  bene;  » un  altro  tratta  della  « grande 
necessità  di  educare  la  gioventù  milanese  allo  studio 
delle  scienze  matematiche  »,onde  impari  « la  regola  e la 
condotta  più  sicura  per  usare  felicemente  la  forza  e vin- 
cere » pur  essendo  in  pochi,  « le  grandi  masse  nemiche;  » 
un  altro  tratta  del  duello,  al  quale  il  Maggi  « vuole  to- 
gliere la  maschera  dell’onore  »,  dimostrando  storicamente 
come  esso  sia  un’importazione  di  popoli  barbari  ed  affer- 
mando come  « una  azione  nata  da  principii  vili,  non 
possa  ritenersi  per  onorata  ed  eroica;  » ed  il  quarto  è 
un’orazione  pronunziata  per  l’Ill.mo  conte  questore  Filippo 
Archinto  fatto  principe  dell  'Accademia  dei  Faticosi  in 
Milano,  nella  quale  orazione  tutta  abbiamo  sentito  vi- 
brare l’anima  altamente  italiana  del  Maggi,  tutta  abbiamo 
visto  la  luce  della  sua  intelligenza  superiore  in  quel  se- 
colo tristissimo. 
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Con  questa  orazione  Carlo  Maria  Maggi  vuole  accen- 
dere la  gioventù  milanese  del  sacro  ardore  per  gli  studi 
classici,  combattendo  strenuamente  l’opinione  di  coloro  i 
quali  pensavano,  allora  come  adesso,  che  questi  studi 
« si  dovessero  lasciare  agli  ingegni  oziosi  e malevoli, 
« siccome  fatiche,  le  quali  non  possono  giovare  ad  altro 
« fine  che  a lusingare  innamorati  e a mordere  inno- 
« centi  ».  — Se  questa  falsa  opinione  prevalesse,  « si 
vedrebbe,  dice  il  Maggi,  non  dopo  lungo  tempo,  la  nostra 
cara  patria  affatto  barbara,  come  quattro  secoli  avanti  si 
vide  « tutta  la  nostra  misera  Italia  sotto  la  barbarie  più 
lagrimevole;  e forse  non  si  troverebbe  fra  noi  non  so- 
lamente chi  le  presenti  memorie  scrivesse,  ma  chi  inten- 
desse le  antiche,  chi  saviamente  parlasse  delle  private  e 
delle  pubbliche  cose  in  un  consiglio,  chi  acconciamente  for- 
nisse un’ambasciata,  una  lega  od  altra  pubblica  condotta  ». 

E parla  della  gentilezza  dei  costumi,  frutto  degli  studi 
classici,  e ricorda  ai  suoi  concittadini  che  i barbari  cru- 
deli « che  questa  infelice  provincia  inondarono,  non  ope- 
rarono poterle  in  altro  modo  far  dimenticare  l’antica  ge- 
nerosità, e avvezzarla  alla  sofferenza  del  durissimo  giogo, 
che  togliendo  a lei  la  cultura  delle  arti  liberali  e delle 
scienze,  e così  invilendo  la  parte  più  signorile  dell’umana 
natura,  cioè  l'intelletto,  nel  quale  siccome  creato  per  si- 
gnoreggiare sopra  tutte  le  altre  potenze,  ha  le  sue  radici, 
l’altezza  più  generosa  ».  E continua  con  eloquenza  so- 
lenne: « Quindi  nacque  quella  sì  fiera  ed  ostinata  lor 
cura  di  struggere  in  Roma  col  ferro  e col  fuoco  gli  avanzi 
della  primiera  Magnificenza,  affinchè  i principi  di  quel- 
l’arte signorile  e insieme  le  rimembranze  della  passata 
grandezza  affatto  ci  si  togliessero  dagli  occhi. 

« E per  ciò  che  tocca  alle  lettere,  era  veramente  com- 
passionevole il  vedere  in  sì  rozza  barbarie  quella  già  non 
solamente  regina,  ma  pur  maestra  delle  nazioni,  la  quale 
nelle  armi  e nelle  lettere  vincitrice  una  volta  del  mondo, 
della  doppia  perdita  avea  fatto  piangere  la  Grecia,  e avea 
non  solamente  con  la  potenza  date  le  leggi,  ma  col  sa- 
pere dettatele  alla  miglior  parte  dell’universo.  » 

Due  secoli  dopo  Carlo  Maria  Maggi,  Ugo  Foscolo  non 
scriveva  altrimenti  ! 


(Dalla  Lega  Lombarda , 80-31  Maggio  1899) 
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Antonio  Cipollini 


Cronaca  milanese  tratta  dalle 


consulte  inedite  del  Maggi 


Del  Maggi,  segretario  del  Senato  milanese,  si  conser- 
vano nell’Archivio  di  Stato  molti  dispacci  ed  ordini  da 
lui  mandati  al  Capitano  di  Giustizia,  per  istruzioni  di 
processi  civili  e penali,  ch’egli,  a differenza  degli  altri 
Segretari,  sottoscrive  col  solo  cognome:  Maddius;  dispacci 
ed  ordini  che  ci  dimostrano  le  relazioni  tra  i Capitani  di 
Giustizia  ed  i Segretari  del  Senato,  e la  superiorità  di 
questi  su  quelli.  — Si  conservano  ancora  cinque  lettere 
inedite,  autografe,  dirette  al  Padre  D.  Antonino  Arguì s, 
interessantissime,  come  documento  storico  della  corruzione 
infestante  i monasteri  di  quell’epoca  tristissima,  e del- 
l’autorità che  godeva  il  Senato,  contro  il  potere  ecclesia- 
stico, di  togliere  ogni  scandalo,  coi  mezzi  che  a lui  pa- 
revano più  opportuni  ed  efficaci.  La  prima  è dei  22  set- 
tembre 1677,  la  seconda  dei  12  ottobre,  la  terza  dei  27 
ottobre,  la  quarta  degli  11  dicembre,  e la  quinta  del  5 
gennaio  1678,  e tutte  trattano  dei  gravi  disordini  e degli 
scandali  avvenuti  nel  monastero  di  Casterno. 

Ma  di  somma  importanza,  per  la  storia  del  Ducato  di 
Milano,  sono  le  consulte  e le  relazioni  che  il  Maggi 
scrisse  in  ispagnuolo,  in  italiano  ed  in  latino,  a nome 
dell’Eccellentissimo  Senato,  dirette  al  Governatore  di  Mi- 
lano ed  a S.  M.  Cattolica  in  Madrid,  e che,  trascritte  e 
registrate  dai  cancellieri  e dagli  amanuensi,  trovansi  tutte 
inedite  nell’Archivio  di  Stato  in  grossi  volumi  in  foglio, 
rilegati  in  pelle. 

Noi  abbiamo  esaminato  dieci  di  questi  volumi,  e vi  ab- 
biamo letto  non  solo  le  consulte  scritte  dal  Maggi,  ma 
quelle  altresì  dei  suoi  colleghi,  tanto  è l’interesse  che 
destano  nell’anima  dello  studioso  questi  documenti  sto- 


ri  ci,  scritti  con  semplicità,  e con  la  maggior  cura  di  riu- 
scire veri  nell’esposizione  della  vita  economica,  politica 
e morale  dello  Stato,  veri  nella  dipintura  dei  terribili 
drammi  di  sangue,  onde  erano  ogni  giorno  funestate  Mi- 
lano e le  Provincie. 

Se  dovessimo  dire  quello  che  fortemente  ci  impressionò 
alla  lettura  complessiva,  certo  si  leggerebbero  cose  nuove  e 
terribili,  ma  che  nessuna  relazione  avrebbero  col  nostro 
poeta  ; invece,  limitandoci,  come  è nostro  scopo,  alle  sole 
consulte  che  portano  la  firma  del  Maggi,  cerchiamo  di 
rilevare,  brevemente,  quel  che  si  impara  da  esse,  e le 
relazioni  che  le  consulte  del  Segretario  possano  avere  con 
molte  delle  poesie  del  poeta. 


Il  Maggi  che  nella  giovinezza  aveva  inneggiato  alla 
libertà,  e rivolta  la  sua  parola  ardente  ai  Principi  d’Italia, 
in  versi  italiani  ed  in  esametri  latini,  spronandoli  ad 
unirsi  e liberare  la  patria  degli  stranieri,  divenuto  se- 
gretario dell’Eccellentissimo  Senato,  ebbe  affidata  la  cura 
dei  confini  di  tutto  il  Ducato  milanese,  ufficio  assai  grave 
e difficile  che  richiedeva  doti  preclare  di  prudenza,  d’ac- 
corgimento, di  lealtà,  e che  nell’animo  suo  di  poeta  patriot- 
tico, doveva  produrre  noie  e doglie  secrete  molte  ed  intense. 

Buon  per  lui  che,  dinanzi  alla  triste  realtà  delle  cose, 
rassegnato  e non  sempre  domo,  trovò  spesso  sollievo  nel- 
l’arguzia, nello  scherzo,  nel  sonetto  giocoso  e satirico. 

Ecco,  infatti,  come  egli  si  dipinge  sul  giumento,  che 
deve  appunto  portarlo^  sui  luoghi,  dove  ardono  le  gare  e 
gli  odii  partigiani.  È un  sonetto  inedito,  esistente  in 
un  codice  manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Brera  : 

Ahimè  il  Senato  a contemplar  qui  fosse 
Sovra  un  basso  giumento  il  lungo  Maggi, 

Prender  con  l’alto  capo  i caldi  raggi, 

E coi  penduli  piè  rader  le  fosse! 

Altri  tratta,  egli  trotta,  e a l’empie  scosse 
Or  bestemmia  i commessi  alti  messaggi, 

Or  si  accordano  in  musici  passaggi, 

E chi  fa  versi,  e il  suo  ronzin  che  tosse. 

Giunto  alfìn  dei  villani  all’aspre  gare, 

Mostra  nell’ascoltar  le  turbe  ree 
Quel  comodo  saper  del  non  parlare. 

Poi  smonta,  e col  rispetto  che  si  dee, 

Chiedendo  il  Senator  che  gliene  pare, 

Siede,  crolla  la  testa,  esclama  e bee. 
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Ah!  se  il  Corniani  avesse  conosciuto  le  consulte  del 
Maggi,  non  avrebbe  certamente  scritto:  « L’incarico  di 
Segretario  del  patrio  Senato  riuscì  a lui  aggradevolis- 
simo,  poiché  non  esigendo  profondi  studi  legali,  gli  con- 
cedea  molto  agio,  onde  poter  vacare  alle  lettere  amene  ». 

La  sola  voluminosa  consulta  del  28  febbraio  1670, 
mandata  dal  Maggi  a S.  M.  Cattolica  in  Madrid,  per 
informarla  di  tutte  le  controversie  dei  confini  (De  onp- 
nibus  finium  controversi]  s\  basta  a dimostrare  le  grandi 
fatiche  sostenute  dal  nostro  Segretario,  nella  trattazione 
di  dispute  sanguinose  nei  seguenti  luoghi: 

l.°  Ad  Colombarolam  cum  Mantuanis.  — 2.°  Ad 
Boncadéllam.  • — 3.°  Cum  Venetis  in  Campo  Imperiali. 

— 4.°  Ad  flumen  Oleum.  — 5.°  Inter  Leucum  et  Ver - 
caragum.  — 6.°  Ad  rugiam  Benzonam.  — 7.°  Cum 
Helvetijs  ad  Alpem  Craccayrolam.  — 8.°  Inter  Bien- 
nium  et  Indeminum.  — 9.°  Cum  Bhetis.  — 10.°  De 
jure  piscandi  in  lacu  superiori * vulgo  di  Cliiavenna.  — 
11.°  Cum  Pedemontanis  sub  flumine  Siccidoe.  — 12.° 
Inter  Vintebium  et  Aram.  — 13.°  De  Murra.  — 14.° 
De  Feudatarjis  Langarum  per  Aulain  Taurinensem 
sollicitatis.  — 15.°  Cum  Monteferrato  — 16.°  De  feudis 
in  Prato  Bieco.  — 17.°  Inter  Cartosium  et  Malvicinum. 
— - 18.°  De  feudo  Gremiaschi  redimendo.  — 19.°  De 
feudo  Gragnolce  et  Viani.  — 20.°  De  feudo  Tresanae. 

— 21.°  De  feudo  Cantalupi.  — 22.°  De  feudo  Preguloe. 

— 23.°  De  feudo  Novelli.  — 24.°  De  feudo  Miollice.  — 
25.°  Super  feudo  Varinellce.  — 26.°  De  feudo  Spigni. 

— 27.°  De  feudo  Betennij.  — 28.°  De  Bipa  Hortoe. 

È questa  consulta  d’un  grande  interesse  e,  per  l’incre- 
mento degli  studi  storici,  meriterebbe  davvero  l’onore  di 
essere  pubblicata. 

Ma  procediamo  oltre. 

Parecchie  di  queste  consulte  ci  dimostrano  che  il  go- 
verno spagnuolo  non  solo  richiedea  talvolta  di  doni  gra- 
tuiti i poveri  e mal  retribuiti  impiegati,  ma  spesso  ne 
ritenea  il  salario,  ed  il  Maggi,  per  ordine  del  Senato, 
scriveva  all’  Eccellentissimo  Governatore  per  rimuoverlo 
dal  pensiero  d’ogni  sospensione,  dicendo,  fra  le  altre  cose, 
che  un  tal  fatto  non  solo  avrebbe  privato  gl’impiegati 
del  Tribunale  del  necessario  sostantamento,  ma,  in  co- 
spetto dei  sudditi,  ne  avrebbe  diminuito  il  prestigio,  il 
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decoro,  ogni  estimazione.  Parole  vane,  perchè  altre  suc- 
cessive consulte  del  Maggi  ci  dicono  che  il  governo  spa- 
gnuolo  continuamente  domandava  aiuti  e sovvenzioni  per 
la  necessità  delle  guerre  che  ardevano  in  Italia,  non  solo, 
ma  imponeva  le  decime  per  le  guerre  sostenute  dalle 
armi  cesaree  contro  i turchi,  decime  che,  per  la  loro  esa- 
zione, furono  argomento  di  lunghe  vertenze  fra  il  potere 
laico  e l’ecclesiastico,  come  si  rivela  dalla  consulta  del 
21  giugno  1686. 

¥*¥ 

E qui  soggiungiamo  che  se  il  Maggi  segretario,  con 
l’eloquenza  delle  sue  consulte,  fece  sempre  sperare  agli 
impiegati  del  Senato  che  la  sospensione  de’  salari  non 
avvenisse,  il  Maggi  poeta,  con  l’acutezza  del  suo  buon 
senso,  non  credè  mai  all’efficacia  di  quelle  suppliche,  e 
ne  lasciò  i motivi  in  un  sonetto  a coda,  che  mandò  al- 
lora ad  un  suo  amico  intimo: 


Nel  caso  dei  salarii  il  Tribunale 
Vuol  ch’io  faccia  consulte  ed  ubbidisco, 
Ma  in  confidenza  io  ricordare  ardisco 
La  fanfaluca  mia  del  Manco  male  (1). 

Faremo  una  consulta  tal’ e quale, 

Ma,  risposta  aspettando,  io  sbigottisco; 
Faremo  certo  in  più  favor  del  Fisco 
La  fìssa  dichiarar  Mente  reale. 

Più  sano  a me  parria,  se  non  m’inganno, 
Così  tra  noi  con  placido  maneggio 
Procurar  d’accordarci  al  manco  danno. 

Son  grosso  di  legname,  e pur  io  veggio 
Che  certuni  talor,  che  troppo  sanno, 
Fuggendo  il  poco  mal,  cadono  in  peggio. 

Ancora  dir  vi  deggio 

Che  per  quanto  osservai,  son  casi  rari 
Il  muovere  a pietà  chi  vuol  danari. 

Non  si  speri  i salari 

Perciò  salvar:  non  fu  gradito  mai 
A chi  soldi  chiedè  risponder  guai. 

E per  prova  osservai 

Che,  stringendo  il  bisogno  de’  Padroni, 
Non  risparmia  gabelle  il  dir  ragioni. 


(1)  È il  titolo  d’una  sua  commedia,  scritta  in  gran  parte  nel 
dialetto  milanese. 
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Dalle  consulte  del  Maggi,  impariamo  che  in  tutte  le 
Provincie,  onde  era  costituito  lo  Stato,  in  quella  di  Mi- 
lano, di  Pavia,  di  Novara,  di  Tortona,  d’Alessandria,  di 
Vigevano,  di  Lodi,  di  Cremona,  di  Como,  in  tutte  le  terre 
separate  ed  aggregate  al  Ducato,  come  Treviglio,  erano 
grandi  e terribili  la  miseria  e le  calamità,  innumerevoli 
e raccapriccianti  i delitti  commessi  dai  soldati  spagnuoli, 
quotidiane  le  ruberie,  gli  incendi  e le  devastazioni.  Scene 
spaventose  di  fratricidii,  uxoricidii,  infanticidii,  funesta- 
vano continuamente  le  popolazioni,  per  cui  la  giustizia 
era  un  nome  vano,  la  religione  un’esteriorità  di  forma 
senza  intime  relazioni  col  cuore  e colla  mente,  la  patria 
il  proprio  ventre  insoddisfatto  e latrante.  E suonano  or- 
rendi, in  tutto  il  Ducato,  i nomi  degli  assassini  e gras- 
satori, Francesco  Malaterra,  Jacopo  da  San  Pietro,  Ales- 
sandro del  Bò  e Aloisio  Balzarino,  veneti,  Luca  Apparato, 
i fratelli  Giovanni  e Marco  Antonio  De  Mortari,  Giulio 
Cesare  Malaspina,  e cento  altri,  che  con  minaccio,  con 
incendio,  con  rovine  portavano  la  devastazione  e la  morte 
nelle  campagne  e nelle  città.  I fratelli  poi  Antonio  e 
Francesco  de  Fasolo  hanno  fama  così  perversa  e spaven- 
tosa che  il  Maggi  scrive  all’Eccellentissimo  Governatore 
la  consulta  del  27  novembre  1672,  perchè  obblighi  le 
comunità  Vallis  Siccidce  a mantenere  costantemente  sulle 
torri  delle  Chiese  le  guardie,  per  cui,  ad  un  segno  dato, 
tutti  possono  accorrere  per  arrestare  o uccidere  quei  fa- 
cinorosi. 

E sono  delitti  abominevoli,  feroci,  barbari! 


In  Alessandria,  i fratelli  De  Becchi  irrompono  dai  loro 
nascondigli  contro  il  Pretore,  l’Auditore  e Compagni,  che 
tornavano  dall’ispezione  dei  confini,  ed  a scopo  di  furto 
li  uccidono  tutti  coi  loro  servi  (29  marzo  1664).  In  Ales- 
sandria stessa,  con  consulta  del  2 marzo  1667,  il  Maggi 
annunzia  al  Governatore  che  il  figlio  del  Prefetto  Forta- 
lizio,  incontrando  per  via  la  signora  Lazarina,  moglie  di 
Bernardino  Cresta,  bella  e di  onesti  costumi,  forsennato 
l’abbraccia;  ella  lo  afferra  per  i cappelli,  si  libera  dalle 
sue  strette  e fugge;  ma  quegli  la  insegue,  le  immerge 
il  pugnale  nel  dorso  e l’uccide. 
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In  Vaile  Inteìii , una  coppia  di  sposi  non  vuole  sotto- 
porsi all’antica  e barbara  consuetudine  di  pagare  una 
contribuzione,  hUaritatis  grafia , mentre  dalla  propria 
abitazione  si  porta  in  un  villaggio  vicino;  ne  nasce  una 
feroce  collutazione,  nella  quale  alcuni  restano  feriti  ed 
un  prete  morto. 

Federico  de  Asinario,  marchese  di  Spigno,  è una  belva 
feroce  contro  le  popolazioni  a lui  soggette.  I suoi  sicari 
Antonio  Durante,  Stefano  Scaiola  e Carlo  De  Laurenzio 
commettono  ogni  sorta  di  scelleratezze  : condannati  a 
morte  dal  Senato  milanese,  l’esecuzione  della  sentenza  ri- 
mane lungamente  sospesa,  ed  il  terribile  Marchese  con- 
tinua ne’  suoi  delitti  — plura  et  gravissima  — ed  una 
sera,  non  contento  della  parte  delle  biade  a lui  mandata, 
a mezza  notte  fa  incendiare  le  messi  degli  agricoltori,  fa 
rubare  il  bestiame,  spogliare  le  case  abbandonate,  ucci- 
dere quanti  osano  resistere  ai  suoi  sgherri  (consulta  dei 
12  ottobre  1663). 

I Grisi  e i Don  Rodrigo  manzoniani,  come  si  vede, 
sono  fior  di  galantuomini. 

E vi  è dell’altro. 


Guglielmo,  Antonio  e Giovanni  Bartolomeo  Scaramuzio, 
accusati  e rei  d’omicidio,  fuggono  con  altri  sui  confini 
mantovani,  e vi  commettono  assassini  e ruberie  tali,  che 
lo  Stato,  impensierito,  pubblica  contro  di  loro  un  editto 
per  averli,  a qualunque  costo,  o vivi  o morti  (12  ot- 
tobre 1668). 

Un  bandito  pericolosissimo  è Matteo  Caserio,  datosi 
alla  macehia,  dopo  aver  ucciso  a colpi  di  scure  un  oste 
della  Sforzesca.  Curioso  dato  storico  per  i criminalisti 
studiosi  del  Caserio,  l’assassino  del  Presidente  della  Re- 
pubblica francese. 

Una  banda  di  malfattori  (2  aprile  1690)  sparge  il  ter- 
rore e la  morte  in  quel  di  Yerrano,  ed  il  Senato  con- 
siglia rEccellentissimo  Governatore  di  accordare  la  im- 
punità a qualcuno  di  quei  delinquenti,  che  non  sia  tra 
i principali,  pur  che  dichiari  i nomi  dei  socii,  e con- 
siglia che  dalle  torri  e dalle  Chiese  stiano  sempre  vigili 
le  guardie. 

Il  milanese  Antonio  Rancato,  in  quel  di  Crema,  con 
sessanta  armati,  di  notte  tempo,  sbarra  le  vie,  ruba 
cinquantasette  bestie  bovine  ed  equine,  appartenenti  a 


Giovanni  Battista  Cavenago,  e medita  nuovi  attentati 
contro  la  proprietà,  la  famiglia  e la  persona  dello  stesso. 

A scopo  di  rapina,  agli  11  aprile  1665,  sono  assassi- 
nati sei  mercanti  inglesi. 

Il  Capitano  Carlo  Antonio  Carcano,  reo  costituito  di 
molti  e gravi  delitti,  condannato  dalla  Curia  Pretoria 
di  Como,  chiede  ed  ottiene  grazia  dal  Governatore  ; ed 
i briganti  Pietro  Bossio,  Nicola  de’  Clerici,  Giovanni 
Battista  Robellato,  Francesco  Antonio  Cumbo,  Paolo  Van- 
dano  e Giovanni  Andrea  Pranato,  imputati  e rei  di 
furti  e delitti  commessi  sulle  pubbliche  vie,  per  ordine 
del  Governatore  sono  rimessi  in  libertà,  ed  il  Senato 
energicamente  protesta  con  la  consulta  del  Maggi  dei  26 
giugno  1668. 


Nè  meno  lacrimevoli  risultano  le  condizioni  della  vi- 
cina Pavia. 

La  compagnia  del  Capitano  Naccazza  (22  gennaio  1663) 
è la  più  inquieta  e crudele  delle  altre , nel  commettere 
grandi  disordini  et  grandi  robbarie. 

Fiere  contese  si  accendono  continuamente  fra  gli  stu- 
denti ed  i cittadini;  scandali  e scene  di  sangue  scoppiano 
fra  i bombardieri  e gli  studenti  nell’aule  stesse  del- 
l’Università, totius  quondam  Italice  fiorentissima , onde  le 
famiglie  sbigottite  non  vi  mandano  più  i loro  figlioli  a 
studiare  (consulta  30  marzo  1662). 

Il  magnifico  Sindicatore  della  Curia  informa  il  Senato 
che  le  vie  di  tutta  la  Provincia  pavese  sono  infestate  da 
sicari  e latroni,  ed  il  Senato,  per  mezzo  del  nostro 
Maggi,  non  sa  fare  di  meglio  che  spedire  gli  ordini  op- 
portuni (opportunos  ordines)  ai  feudatari  di  Godilo  Assio, 
di  Pateolo  e di  Fortunago,  per  catturarvi  quel  numero 
che  loro  riesce  maggiore;  ma  la  baldanza  di  quei  faci- 
norosi, lungi  dall’esser  repressa,  cresce  a tal  segno,  che 
ai  4 dicembre  1663,  in  gran  numero,  muniti  d’armi  e 
larvati,  dalla  Chiesa,  dice  il  Maggi,  senza  nominar  quale, 
entrano  in  casa  di  un  tal  Pietro  Giovanni,  percuotono  a 
morte  lui,  la  moglie,  i figli  e rubano  quanto  trovano 
in  tutto  l’appartamento. 

E potremmo  continuare  un  pezzo  a citare  nomi  di 
malfattori  e di  banditi,  a ricordare  delitti  e scene  di 
sangue  commessi  dalle  soldatesche  spagnuole  a Novara, 
da  quelle  tedesche  a Cremona,  e dalle  svizzere  a Como, 


con  la  scorta  delle  consulte  del  Maggi  dei  28  novembre 
1664,  dei  18  dicembre  1668  e dei  81  marzo  1663;  ma 
io  desidero  che  ci  fermiamo  un  momento  a Milano,  nella 
capitale  del  Ducato. 


A Milano  succede  lo  stesso  che  nelle  altre  Provincie, 
se  non  di  peggio. 

Le  consulte  del  Maggi  ci  rivelano  tutta  la  miseria  e 
la  corruzione  che  il  Governo  spagnuolo  ladro,  fiacco,  in- 
decoroso, vi  aveva  prodotto  con  le  tasse,  col  lusso,  coi 
decreti  contradditori,  con  le  violazioni  continue  della  legge, 
con  la  vendita  delle  cariche,  degli  onori,  della  giustizia. 

Il  Senato  avvisa  spesso  l’Eccellentissimo  Governatore 
che  le  rapine  ed  i delitti  nei  sobborghi  e nelle  ville  cir- 
convicine, commessi  di  notte  tempo  dagli  scellerati,  fu- 
nestano la  popolazione,  e chiede  si  diano  gli  ordini  op- 
portuni (opportunos  ordines ) al  Capitano  di  Giustizia  ed 
al  Vicario  di  lui,  per  reprimere  tanta  temerità  (12  lu- 
glio 1664). 

L’avvisa  del  funesto  abuso  delle  licenze  di  portare  le 
armi,  concesse  dai  Governatori  delle  città,  dal  Prefetto 
Arcis  Jovis,  dagli  Internunzi  e dagl’inquisitori,  i quali 
ultimi,  a Milano,  l’han  data  a più  che  duecento  Croce- 
segnati  del  Santo  Officio,  persone  inette,  dice  il  Maggi, 
ed  affatto  aliene  dal  loro  ministero,  note  per  delitti  com- 
messi, e per  l’inveterata  assenza  d’ogni  rispetto  alle 
leggi,  che  trascina  le  armi  e la  croce  negli  ospizii,  nei 
giuochi  pubblici,  nei  balli,  nelle  case  delle  meretrici,  in 
hospicijs,  ludis  publicis,  choreis,  et  domibus  meretricijs 
(13  novembre  1669). 

E,  scendendo  un  po’  ai  particolari,  troviamo  che  donna 
Giustina  Ripa  è trucidata  da  suo  marito  Don  Filippo 
Leizaldo,  e Sua  Maestà  Cattolica  dà  incarico  all’Arcive- 
scovo di  Milano,  per  sostenere  che  l’uxoricida  è degno  di 
scusa  ( excusandum  esse). 

Giovanni  Arcasio,  sgherro,  è condannato  dal  Governo 
di  Torino  alla  galera  a vita,  ed  il  Presidente  del  Se- 
nato, l’ Arese,  propone  al  Governatore  che  ne  domandi  la 
grazia  a quel  Duca,  in  riguardo  ai  fedeli  servigi  pre- 
stati dall’Arcasio  al  Ducato  di  Sua  Maestà  Cattolica 
(9  agosto  1669). 

Il  Governatore  Don  Paolo  Spinola  Doria,  come  i suoi 
predecessori,  concede  grazie  a malfattori  condannati  dal 
Senato,  ed  il  Senato  altamente  protesta  con  Sua  Maestà 
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ed  il  Maggi  scrive,  fra  le  altre,  una  consulta  lunghis- 
sima, nella  quale,  con  forma  dignitosa  e cicerionamente 
sonora,  dichiara  che  il  governo  della  giustizia,  nella  re- 
gione dello  Stato  di  Milano,  è unicamente  commesso  al- 
l’ordine senatorio,  e le  sentenze  del  Senato  non  sono  sog- 
gette ad  appello. 

Un’altra  energica  protesta  contro  il  Governatore,  scrive 
il  Maggi  a Sua  Maestà  Cattolica  con  la  consulta  dei  19 
settembre  1669,  nella  quale  è detto  che  Giovanni  Maria 
Poggio,  dopo  aver  ucciso  una  guardia  nell’esercizio  delle 
sue  funzioni  (satellitem  munus  suum  exercentem ),  ha  ot- 
tenuto la  grazia  del  Governatore,  con  grande  scandalo  e 
detrimento  della  giustizia. 


• Ora  sì  che  noi  possiamo  entrare  nello  spirito  ne’  versi 
del  poeta,  che  dalla  Segreteria  del  Senato,  entrando  nel 
suo  studio  di  via  Olmetto,  abbandonata  l’anima  stanca  alle 
lusinghe  delle  Muse,  esclama  tristamente: 

Straziali  della  mia  vita  ogni  momento, 

Benché  altri  non  sei  creda,  acerbe  pene; 
S’incatenan  gli  affanni  e del  tormento 
L’onda  appena  passò  che  l’altro  viene. 

Se  mai  fan  tregua,  a nuovo  mal  pavento, 

Che  a scontarmi  s’affretti  il  picciol  bene, 

E pur  con  mio  dolor  l’invidia  sento 
Le  ore  torbide  mie  stimar  serene. 


E gelosie  e discordie  si  accendono  continuamente  tra 
il  Senato  ed  il  Consiglio  segreto,  intorno  alla  prece- 
denza dei  due  ordini,  tanto  nel  ricevimento  dei  nuovi 
Governatori,  quanto  nelle  cerimonie  religiose,  tenute  nel 
tempio  metropolitano,  in  occasioni  solenni.  Il  Senato  che 
si  considera  ed  è,  per  una  lunga  serie  di  prerogative  e 
di  privilegi,  il  vero  rappresentante  di  Sua  Maestà  Catto- 
lica, non  sa  rassegnarsi  di  tenere  il  secondo  posto,  perciò 
avvisa  Sua  Maestà  che  non  prende  parte  all’ingresso  del 
Governatore  Duca  Ursaone  (22- 'dicembre  1672);  non  in- 
terviene alla  festa  di  San  Carlo,  nel  tempio  metropoli- 
tano (30  settembre  1679);  si  rifiuta  di  assistere  alla  ce- 
rimonia religiosa  con  cui  si  rendon  grazie  a Dio,  per  la 
prosperità  delle  armi  imperiali  contro  i turchi  nella  li- 
berazione dell’assedio  di  Vienna  (21  settembre  1683);  si 
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rifiuta  d’intervenire  al  tempio  per  assistere  al  rendimento 
di  grazie  a Dio  per  la  presa  di  Buda  (17  settembre  1686); 
e poi  nell’occasione  della  espugnazione  di  Belgrado  (25 
settembre  1688),  e poi  per  la  insigne  vittoria  contro  i 
Turchi  riportata  dalle  armi  imperiali  presso  il  Tibisco 
(24  settembre  1697). 

A dire  il  vero,  questa  lotta  per  la  dignità,  sostenuta 
energicamente  dal  Senato  milanese  contro  il  Consiglio  se- 
greto, composto  in  maggioranza  di  elementi  spagnuoli,  è 
cosa  che  si  legge  con  piacere,  tanto  più  che  dalle  con- 
sulte del  Maggi  risulta  che  i Governatori  spagnuoli  ado- 
perarono tutta  la  loro  influenza  per  indurre  il  Senato  ad 
intervenire  a quelle  solennità,  ma  il  Senato,  finche  la 
questione  della  precedenza  non  fu  risolta  da  Sua  Maestà 
Cattolica,  il  Senato  per  evitare  gli  scandali  altre  volte 
avvenuti,  e per  non  creare  precedenti  che  potessero  offen- 
dere le  prerogative  del  suo  ordine,  se  ne  tenne  sempre 
lontano  e con  la  guida  delle  consulte  del  Maggi  sappiamo 
che,  invitato,  si  rifiutò,  d’ intervenire  anco  nella  occasione 
dei  funerali  della  Serenissima  Regina  Maria  Aloisa,  e 
con  la  consulta  5 settembre  1689  dichiarò  di  non  volervi 
partecipare  nell’occasione  delle  nozze  di  Sua  Maestà. 

Ecco  con  quali  versi  il  Maggi  si  descrisse,  assistendo 
co’  Tribunali , un  giorno,  alle  esequie  di  non  sappiamo 
quale  regina  spagnuola: 

Portar  con  lunga  Cappa  uno  spadone, 

Cinger  una  guarnaccia  a campanello, 

Una  Pignatta  in  testa  per  Cappello, 

E invece  di  Collaro,  Bacilone; 

La  Perrucca  sul  dorso  a pendolonè, 

Scarpa  nera  calzar  con  bottoncello, 

E doversi  sentar  sovra  un  sgabello, 

Ciascuno  mi  terrà  per  Caragnone. 

Signor,  s’ esser  dovesse  Anniversario, 

Siccome  per  destino  è accidentale, 

Bestemmierei  di  Santi  un  Calendario; 

Cbe  voglio  ben  servire  al  Tribunale, 

Come  Scriba,  Notaro  o Segretario, 

Non  già  da  Beccamorto  al  Funerale. 


Ma  se  il  Senato  milanese  non  era  sempre  composto  di 
uomini  inetti  e destituiti  d’ogni  sentimento  di  decoro, 
come  avrebbero  preteso  i Governatori,  le  Maestà  Catto- 
liche, i Papi  e gli  Arcivescovi,  la  nobiltà  milanese,  invece, 
era  corrotta,  ladra  ed  assassina,  come  i Governatori  e le 
soldatesche  spagnuole. 
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Non  un  articolo , ma  molti  se  ne  richiederebbero, 
se,  con  la  guida  delle  sole  consulte  del  Maggi,  dovessimo 
narrare  tutti  i furti,  le  rapine  ed  i delitti  di  sangue  che 
nelle  Chiese,  nei  conventi,  nei  palazzi,  e persino  sulle 
pubbliche  vie  commettevano  gli  antenati  delle  famiglie 
oggi  più  cospicue  di  Milano. 

Ma,  prima  di  lasciare  questo  argomento,  di  una  sola 
consulta  voglio  parlarvi,  di  quella  che  il  Maggi  mandò  a 
Sua  Maestà  Cattolica  in  Madrid,  con  la  data  dei  19  mag- 
gio 1669,  a nome  del  Senato  Eccellentissimo. 

In  questa  consulta  si  narra  che  dalla  bottega  del  sal- 
samentario Gasparo  Susanna  da  tempo  si  diffondevano 
per  la  città  monete  false,  onde  il  giudice  delle  monete 
Domenico  Antonio  Salamanca  si  portò  nella  bottega  del 
salsameutario  per  farvi  una  perquisizione.  Il  Susanna 

dichiarò  al  Giudice  che  la  bottega  era  del  Principe  T 

ma  il  Giudice  gli  rispose  che  il  Governatore  ve  lo  aveva 
mandato,  e con  speciale  raccomandazione,  perchè  tutta  la 
città  era  troppo  infestata  di  quelle  monete  ( universa  Ci - 
vitas  huius  modi  monetar  um  foece  iam  nimis  e sset  infesta). 

Dopo  pochi  giorni  fu  preso  a bastonate  Giovanni  Bat- 
tista Gavanto,  coadiutore  del  Giudice  nella  perquisizione 
dal  salsamentario.  Istruito  il  processo,  dalle  deposizioni 
dei  testimoni  si  venne  a sapere  che  la  notizia  della  per- 
quisizione era  stata  riferita  al  Principe  da  Giovanni  Su- 
sanna, zio  del  salsamentario,  e cuoco  del  Principe  stesso, 
e che  questi  aveva  dichiarato  avanti  a tutti  che  riteneva 
quella  offesa  come  fatta  alla  sua  persona  : gl’  imputati 
delle  percosse  erano  stati  appunto  il  cuoco  del  Principe 
ed  un  altro  suo  servitore,  di  nome  Eenagrorio,  che,  citati, 
non  si  presentarono.  Questo  avveniva  nel  mese  di  dicem- 
bre del  1668. 

Nel  mese  di  aprile  dell’anno  successivo  1669,  lo  stesso 
giudice  delle  monete,  Antonio  Salamanca,  tornando  a casa, 
in  carrozza,  verso  il  vespro,  improvvisamente  fu  preso  a 
fucilate  ( improvviso  pluribus  explosionibus  petitus).  Istrui- 
tosi il  processo,  risultò  che  di  quell’  assassinio  con  ag- 
guato i sospetti  cadevano  tutti  sulla  persona  del  Principe, 
il  quale  avea  creduto  bene  di  andarsene  a Venezia,  per 
sottrarsi  ai  continui  inviti  del  Capitano  di  Giustizia,  che 
voleva  sottoporlo  a speciale  interrogatorio.  — « Trattandosi 
d’un  Principe  tanto  caro  a Vostra  Maestà  Cattolica,  dice 
l’Arese  nella  consulta  del  Maggi,  noi  preghiamo  V.  M. 
perchè  sul  da  farsi  degni  del  supremo  lume  della  reale 
provvidenza  quest’ordine  nostro.  » 
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Dopo  ch’io  ebbi  letto  le  consulte  del  Maggi,  compresi 
la  malinconia  profonda  di  tutta  la  sua  lirica  morale  e 
religiosa,  e trovai  che  non  era  rettorico  quando  egli  in 
un  verso  diceva  a se  stesso: 

Prendi  congedo  ornai  dal  secol  rio! 


Se  avverrà  che  alcun  milanese  trovi  ancora  oggi  chi 
parli  o scriva,  rimpiangendo  un  Bucato  di  villano,  lo 
mandi  a leggere  e meditare  sulle  consulte  inedite  mano- 
scritte del  Maggi  nell’Archivio  storico  in  via  Senato. 


(Dall’  Idea  Liberale  — 28  febbraio  1899). 


Antonio  Cipollini 


Il  ritratto  del 


Maggi  e del  Manzoni 


Umiltà,  vera  grandezza!  — E nel  campo  letterario  ne 
lasciarono  prova  luminosa  due  grandi  milanesi,  Carlo  Ma- 
ria Maggi,  il  Principe  dei  poeti  viventi  al  suo  tempo , del 
quale  ai  22  del  prossimo  aprile  * ricorre  il  secondo 
centenario  dalla  morte  (n.  1630,  m.  1699),  e Alessandro 
Manzoni,  il  creatore  della  prosa  moderna,  il  poeta  degli 
Inni  Sacri  e dei  Cori  patriottici , che  tanti  petti  scossero 
ed  infiammarono  dell’amore  di  Dio  e della  patria. 


Ma,  se  tutto  il  mondo  conosce  e s’inchina  reverente 
innanzi  al  genio  del  Manzoni,  la  cui  fama  vivrà  sempre 
inalterabile  nel  cuore  e nella  mente  degli  Italiani,  di 
Carlo  Maria  Maggi,  ch’ebbe  la  sventura  di  nascere  e mo- 
rire sotto  la  dominazione  straniera,  pochi  ora  ricordano 
il  nome,  ed  i più  insigni  storici  ignorano  tutto  il  bene 
che  fece  ed  il  grande  onore  che  arrecò  al  suo  paese  ed 
all’Italia,  come  poeta  religioso  e patriottico,  come  Pro- 
fessore di  Eloquenza  e di  lingua  greca  e latina  nelle 
Scuole  Palatine,  come  sovraintendente  dell’Università  di 


* A Lesmo  saranno  inaugurate  due  lapidi,  una  nel  Belve- 
dere, che  fu  la  famosa  villa  di  Carlo  Maria  Maggi,  ed  ora  di 
proprietà  dell’  egregio  Cav.  Alberto  Stucchi,  e l1  altra  in  una 
sala  del  Municipio  di  cui  è onorevole  Sindaco  il  Cav.  Uff.  Gian- 
- maria  Curti.  Ci  è caro  ricordare  che  a Lesmo  fu  sempre  di- 
letta la  memoria  del  grande  poeta,  ed  un  piccolo  monumento, 
fin  dal  1845,  sorge  in  onore  del  Maggi  nel  Gernetto  del  Conte 
della  Somaglia,  innalzato  dal  Conte  Mellerio,.  che  fu  amico  e 
protettore  delle  lettere. 


Pavia,  e come  Segretario  dell’ Eccellentissimo  Senato  di 
Milano.  — oSToi  che,  da  sette  anni,  raccogliamo  con  cura 
amorosa  dalle  biblioteche  e dagli  archivi  del  Pegno  le 
opere  rarissime  e i documenti  inediti  di  questo  grande 
dimenticato,  possiamo  affermare  ch’egli  fu  veramente  una 
provvidenza  mandata  dal  cielo  al  popolo  milanese,  in  un 
periodo  terribile  della  sua  storia  ; e che  il  celebre  fioren- 
tino, Francesco  Pedi,  non  esagerò  scrivendo  al  Padre  Cat- 
taneo di  Alessandria  che,  in  materia  di  sonetti  sacri  e 
inorati , Iddio  aveva  determinato  che  il  sig.  Maggi  fosse 
unico  e solo  nel  mondo;  possiamo  affermare  eh’  egli,  il 
Maggi,  fu  degno  del  plauso  e dell’ammirazione  universale 
per  la  coltura  straordinaria,  e gli  alti  pregi  della  sua 
produzione  italiana,  latina,  greca  e milanese;  fu  degnis- 
simo del  monumento  in  marmo  che  Roma,  nel  palazzo 
degli  Arcadi,  gli  innalzò,  dopo  la  morte,  per  eternarne 
la  memoria. 


Di  quest’uomo,  che  si  era  già  con  le  sue  opere  acqui- 
stata fama  in  Italia  e fuori,  Cosimo  III,  Gran  Duca  di 
Toscana,  desiderò  un  giorno  il  ritratto,  e,  per  averlo,  ne 
diede  incarico  al  Pedi,  ch’era  in  intime  relazioni  di  ami- 
cizia col  Maggi,  il  quale  nel  famoso  Ditirambo*  era 
stato  chiamato  splendore  di  Milano:  « Lo  splendor  di 
Milano , il  savio  Maggi.  » Il  Pedi  scrisse  e pregò  l’amico 
di  mandarglielo  e contentare  il  suo  signore,  ma  il  poeta 
milanese,  umile  e modesto  sempre,  anche  all’apogeo  della 
gloria,  non  si  mosse  nè  alle  preghiere  del  Pedi,  nè  al 
riguardo  di  ubbidire,  con  suo  onore,  al  Principe  che  già 
lo  aveva  fatto  nominare  socio  dell’Accademia  della  Crusca, 
e del  quale  il  Maggi  aveva  in  una  bella  canzone  cele- 
brate quelle  virtù,  onde  Cosimo  III  fu  tenuto  in  grande 
reputazione  dagli  uomini  di  lettere,  e fu  amato  dal  po- 
polo toscano. 

Invece  del  ritratto  a colori,  il  Maggi  mandò  al  Pedi 
un  ritratto-sonetto,  che,  per  l’umorismo  sano  e bonario, 
divenne  subito  famoso,  e,  a grande  suo  onore,  ne  provocò 
altri  due  di  poeti  milanesi,  che  manoscritti  abbiamo  ri-o- 
vato nella  Biblioteca  Ambrosiana. 

Ora  il  sonetto -ritratto  stimolò  di  più  il  desiderio  di 
Cosimo  III,  ed  il  Pedi  si  rivolse  allora  a Francesco  Bon- 
dicchi,  ambasciadore  di  Toscana  a Milano,  grande  amico 
e confidente  del  Maggi. 
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Il  Bondicchi  molto  pregò  il  poeta  lombardo  a fare  il 
sacrificio  della  sua  modestia,  per  così  grande  richiesta, 
ma  il  Maggi  se  ne  schermì  sempre,  adducendo  per  ca- 
gione ch’egli  non  credeva  il  suo  ingegno  avesse  posto  il 
corpo  in  tale  reputazione,  da  doverne  difendere  la  me- 
moria dagli  oltraggi  del  tempo. 

Il  Bondicchi  gli  scrisse  un  giorno  una  lettera  scher- 
zosa, minacciandolo  cho  avrebbe  dato  commissione  ad  un 
pittore  qualunque  di  fargliene  il  ritratto,  a sua  insaputa, 
se  non  cedeva  a tante  preghiere;  ma  il  Maggi  scherzo- 
samente gli  rispose  con  un  sonetto  a coda  lunghissima, 
descrivendosi  fisicamente  e moralmente,  come  avrebbe 
desiderato  che  il  pittore  lo  avesse  dipinto.  — Decise  al- 
lora il  Bondicchi  di  ottenere  con  l’astuzia  quanto  non  gli 
riusciva  con  le  buone:  da  un  pessimo  pittore  si  fece  fare 
un  ritratto  del  Maggi  e,  con  un  pretesto,  condusse  un 
giorno  l’amico  a casa  sua.  È facile  immaginarsi  la  me- 
raviglia e l’ ilarità  del  poeta,  quando  ebbe  visto  quella 
tela,  su  cui,  tra  mille  sconcie  storpiature,  si  era  riuscito 
a spruzzare  tanto  di  vera  somiglianza,  quanto  bastava 
per  poterla  chiamare  un  ritratto  del  Maggi  ! — Ma  quando 
ebbe  inteso  dal  Bondicchi  ch’era  proprio  risoluto  di  man- 
dare a Firenze  quello  sgorbio,  poiché  non  gli  riusciva  di 
avere  una  tela  migliore,  si  fece  serio,  ed  avrebbe  detto  : 
« Sarebbe  un  disdoro  per  tutti  e due!  » — Cede,  e da 
Cesare  Fiore,  ritrattista  di  bella  fama,  sopportò  pazien- 
temente di  farsi  dipingere,  e poi  mandò  il  ritratto  al 
Bondicchi,  accompagnandolo  con  tre  sonetti,  due  semplici, 
belli,  pieni  d’umorismo  e di  simpatia  affascinante,  diretti 
al  Bondicchi  stesso,  e l’ altro  serio,  filosofico  e morale, 
scritto  per  il  Redi,  da  spedire  a Firenze  insieme  con 
la  tela. 


Qualche  cosa  di  simile  è la  storia  del  ritratto  che  ad 
Alessandro  Manzoni  fu  chiesto  nel  1829  dal  Vescovo  di 
Pavia,  Luigi  Tosi,  e dal  Consigliere  di  Governo  nel  primo 
Regno  d’Italia,  Gaetano  Giudici,  e parimente  luminoso 
è l’esempio  d’umiltà  e di  modestia  che  l’autore  de' Pro- 
messi Sposi  diede  all’Italia  ed  al  mondo. 
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Alessandro  Manzoni  aveva  già  44  anni,  ed  il  suo  nome, 
sulle  ali  della  più  pura  gloria,  volava  fulgido  e trionfante, 
quando  il  Tosi  ed  il  Giudici,  suoi  amici  intimi  e grandi 
ammiratori,  desiderosi  di  averne  il  ritratto,  gli  manda- 
rono il  giovane  pittore  Giuseppe  Cornienti,  con  la  pre- 
ghiera che  acconsentisse  di  farsi  dipingere  da  lui,  che 
aveva  già  dato  splendide  prove  di  abilità  e di  maestria.  — 
Il  Cornienti  si  presentò  al  poeta,  anche  a.  nome  di  molte 
altre  persone  distinte,  desiderose  di  possedere  le  sembianze 
del  celebre  romanziere,  ma  il  Manzoni  si  rifiutò  di  po- 
sare, adducendo  a scusa,  come.  il  Maggi,  i nessuni  suoi 
meriti  ; e poiché  V altro  insisteva,  finì  col  dirgli  eh’  era 
inutile  e che  sarebbe  stato  più  facile  farlo  arrampicare 
sovra  un  muro  levigato.  — Udito  però  che  il  Cornienti 
possedeva  molti  ritratti  in  litografia  di  uomini  celebri, 
lo  invitò  a presentarglieli;  erano  circa  settanta,  e li  ac- 
quistò tutti,  compensando  il  pittore  del  guadagno  sicuro 
che  gli  aveva  tolto,  con  una  di  quelle  pensate  tutte  man- 
zoniane, dove  la  malizia  del  fondo  era  coperta  dalla 
squisitezza  del  sentimento. 


Quando  il  Cornienti  ritornò  dal  Giudici  per  informarlo 
della  risposta,  il  Giudici  non  si  diede  per  vinto,  ed  esortò 
il  pittore  di  recarsi  con  la  tela  ed  i colori  in  una  Cap- 
pella della  Chiesa  di  S.  Giovanni  alle  Case  Rotte,  dove 
il  Manzoni  soleva  ogni  mattina  portarsi  con  sua  madre 
per  ascoltare  la  messa.  — E già  il  Cornienti,  stando 
dietro  ad  un  confessionale,  e di  là  studiando  la  fisonomia 
del  grande  uomo,  sperava  di  poterne  compire  l’opera  fe- 
licemente inoltrata,  allorché  il  Manzoni,  accortosi  del 
tiro,  senza  scomporsi,  portò  le  mani  sul  viso,  ed  il  ten- 
tativo, anche  questa  volta,  andò  fallito. 

Ma  il  Giudici  non  si  acquetò  neppure  al  secondo  in- 
successo, ed  approfittando  dell’  opportunità  che  il  poeta 
aveva  un  giorno  accettato  di  fare  colazione  da  lui,  indusse 
lo  scultore  Monti  a voler  ritrarre  l’immagine  tanto  desi- 
derata, dall’  alto  di  una  finestra,  da  cui,  senza  essere  ve- 
duto, poteva  guardare  nella  sala,  dove  i due  si  trovavano, 
e dove  il  Giudici  coi  suoi  discorsi  procurava  di  far  vol- 
tare la  faccia  al  Manzoni,  ora  a destra  ed  ora  a sinistra, 
in  maniera  che  il  Monti  potesse  bene  raffigurarlo.  — E 
l’opera  riuscì  egregiamente. 
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Dal  busto  del  Monti  il  Cornienti  cavò  poi  un  ritratto 
in  litografia,  in  forma  di  medaglione,  dedicato  alla  Mar- 
chesa Botta-Adorno , ed  ebbe  1*  idea  d’ inviarne  dodici 
esemplari  al  Manzoni  che  allora  si  trovava  nella  sua  villa 
di  Brusuglio.  — Il  Manzoni,  per  non  mettersi  nella  più 
strana  contraddizione  con  se  medesimo , subito  respinse 
il  dono  con  una  lettera  degli  11  agosto  1829,  piena  di 
gentilezze  e di  nobili  scuse;  se  non  che,  pentitosi  dopo 
del  rifiuto,  pensò  al  modo  di  appagare  il  suo  cuore  e di 
salvare  l’umiltà  divenuta  abito  dell’anima  sua  candida  e 
illuminata;  ed  ecco  in  qtfal  guisa.  Un  contadino  vestito 
della  festa  si  presenta  una  mattina  al  pittore  Cornienti 
e gli  domanda: 

— È lei  il  signor  pittore  che  fece  il  ritratto  di  Don  Ales- 
sandro ? 

— Precisamente. 

— Mi  faccia  il  piacere  di  vendermene  dodici  copie. 

Detto  fatto;  il  Cornienti  consegna,  il  contadino  paga  e va. 


Era  stato  il  Manzoni,  che,  senza  avvisare  il  pittore, 
aveva  mandato  per  quella  compra  un  suo  colono  di  Bru- 
suglio. 

Umiltà,  vera  grandezza! 

(Dal  Giulio  Tarra , Periodico  educativo,  4 febbraio  1899). 


Antonio  Cipollini 
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Il  poeta  dialettale 


Al  Muratori  che  nel  1700,  dopo  la  morte  di  Carlo 
Maria  Maggi,  preparava  su  materiali  inediti  una  nuova 
ristampa  di  tutte  le  poesie  del  grande  lombardo,  Fran- 
cesco Lemene,  poeta  lodigiano,  mandava  allora  questa 
lettera  inedita:  « Il  contrassegno  della  vera  amicizia  è quando 
si  estende  anche  dopo  la  morte.  Tale  Y.  S.  la  pratica  con  la 
famosa  memoria  del  nostro  signor  Maggi,  procurando 
dopo  la  morte  di  ampliargli  la  gloria.  Quanto  allo  stam- 
pare altre  cose  sue  oltre  alle  già  stampate,  io  non  posso 
se  non  approvare  la  prudentissima  determinazione  di  Y.  S. 
approvata  anche  dal  P.  Ceva , ben  sapendo  che  la  di  lei 
prudenza  non  pubblicherà  se  non  cose  che  possano  accre- 
scere ed  ampliare  il  credito  di  uomo  sì  grande  e non 
pregiudicare  a quel  concetto  di  severa  saviezza  in  cui  fu 
tenuto  sempre  da  tutti. 

« Chi  potesse  per  verità  stampare  quelle  sue  gentilis- 
sime operette  nel  dialetto  ambrosiano,  il  loderei  somma- 
mente, e questo  fu  il  consiglio  che  io  diedi  a lui  mede- 
simo, quando  ultimamente  lo  vidi  qui,  in  casa  mia,  nel 
suo  passaggio  per  Lodi,  il  mese  caduto  di  ottobre.  » Cinque 
mesi  prima  della  morte. 


Ora  le  poesie  nel  dialetto  ambrosiano  del  Maggi  non 
comparvero  nella  edizione,  in  4 tomi,  del  1700  curata  dal 
Muratori  coi  tipi  delieditore  Malatesta;  noi  la  troviamo 
invece,  per  la  prima  volta,  nella  edizione  veneziana  ano- 
nima del  1700,  composta  di  tre  tomi  e d’una  Suora 
Aggiunta , la  quale  edizione,  se  ha  il  difetto  di  essere 
scorretta  e molto  confusa  nella  distribuzione  del  mate- 
riale poetico,  italiano  e milanese  del  Maggi,  ha  il  pregio 


e non  lieve  di  essere  più  completa  della  muratoriana. 
L’  editore  milanese  Malatesta,  piccato  di  vedersi  preve- 
nuto dall’  anonimo  veneziano,  nel  1701  pubblicò  in  due 
tomi  le  Commedie  e le  Rime  in  lingua  milanese  del  signor 
segretario  Carlo  Maria  Maggi , dichiarando  al  Lettore 
che  egli  « eternava  con  la  stampa  gli  ultimi  parti  della 
penna  del  grand’Uomo,  a giovamento  della  Patria,  non 
manchevoli  ed  alterati,  come  erano  usciti  da  altro  torchio 
forestiero,  ma  interi  e fedelmente  cavati  dagli  originali, 
e con  l’aggiunta  di  più  altri,  derivati  dalla  loro  fonte.  » 
Certamente  questa  prima  edizione  milanese  delle  poesie 
ambrosiane  del  Maggi  è più  pregevole  della  veneziana; 
ma  l’editore  anonimo  veneziano  non  si  diede  per  vinto,  e 
nel  1708  ripubblicò  in  7 volumi  una  più  completa  rac- 
colta delle  poesie  italiane  e dialettali,  la  quale  sarebbe 
certo  degna  del  maggiore  encomio,  se  la  correzione  e 
l’ordine  non  lasciassero  anche  qui  molto  a desiderare,  e 
se  certi  punti  sospensivi,  sostituiti  ai  nomi  delle  persone 
punte  dal  poeta,  non  fossero  molto  frequenti,  e,  per  lo 
studioso  del  Maggi  e dell’ambiente  storico  della  vita  mi- 
lanese nel  600,  assai  incresciosi.  Nel  1711  il  Malatesta 
pubblicò  una  seconda  impressione  con  l’aggiunta  di  16 
nuovi  componimenti,  e,  dopo  questa  edizione,  dobbiamo 
attendere  il  1816  per  poter  registrare  l’ultima,  e la  più 
nota,  quella  che  il  Cherubini  fece  in  due  volumi  che  sono 
il  secondo  ed  il  terzo  della  sua  Collezione  delle  migliori 
opere  in  Dialetto  Milanese. 


Queste  cinque  edizioni  si  distinguono  tutte  fra  loro 
per  varietà  ortografiche  e per  varianti  di  forma  e di  pen- 
siero, che  noi  abbiamo  osservato  anche  nei  codici  ms.  di 
Brera,  dell’Ambrosiana,  della  Trivulziana,  e,  per  alcune 
poesie,  in  un  codice  ms.  autografo  della  biblioteca  del 
marchese  Soragna. 

Ma  l’ edizione  che  più  si  allontana  dalle  altre  è la 
Cherubiniana,  l’ ultima,  la  meno  rara,  e quella  che  do- 
vrebbe essere  la  meno  acconcia  ad  essere  citata  dai  dotti, 
che  scientificamente  discorrono  del  dialetto  milanese.  E 
la  ragione  è questa,  che  il  Cherubini  ebbe  per  il  Maggi 
una  speciale  ammirazione  ; in  una  sua  lettera  inedita  di- 
retta a Francesco  Beilati,  lasciò  scritto  che  il  Maggi  era 
per  lui  il  più  grande  dei  poeti  milanesi , e desideroso  di 
procacciare  ai  lettori  suoi  contemporanei  una  dilettevole 
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istruzione,  ripubblicando  le  opere  maggiche,  pensò  di 
cambiare  « l’ortografia  ed  una  quantità  di  parole  anti- 
quate e di  astruso  significato.  » In  questo  egli  sa  di  man- 
care del  « rispetto  dovuto  alla  sanità  delle  antiche  scrit- 
ture, ma  spera  che  gli  sappiano  grado  della  fatica  quanti 
amano  delle  opere  del  Maggi  i sani  pensamenti  e le  bel- 
lezze reali,  e non  già  la  rozza  vernice  d’antichità  che  le 
riveste.  » 

Certo  il  Cherubini  avrebbe  fatto  opera  durevole  e scien- 
tifica se,  avvantaggiandosi  delle  varie  edizioni  maggiche 
(le  quali  non  furono  a lui  tutte  note)  e dei  manoscritti, 
ci  avesse  lasciato  una  edizione  delle  opere  ambrosiane  del 
suo  grande  concittadino  ; pure  questa  sua  riduzione  ad 
usura  Delphini,  come  commento,  non  può  dirsi  priva  di 
un  certo  valore,  se  col  tempo  a qualche  studioso  si  offri- 
ranno i mezzi  per  poterla  compiere. 


I componimenti  dialettali  di  Carlo  Maria  Maggi  sono  49  : 
6 sonetti,  29  canzoni,  11  intermezzi  e 5 commedie,  ed  in 
questi  componimenti  il  conte  Gabriele  Verri,  fin  dal  1750, 
scrisse  che  il  Maggi,  massimo  ornamento  della  città  di 
Milano,  « maximum  Urbis  nostrae  ornamentum  »,  era  stato 
il  primo  a rappresentare  maravigliosamente  « mirifice  » 
affetti  delicati  ed  insegnamenti  morali,  ed  a mostrare 
quanto  potesse  il  dialetto  milanese,  « ostenditque  porro 
quid  sermo  noster  possit  »;  latino  che  un  secolo  dopo 
Giuseppe  Giusti  tradusse  alla  lettera,  in  onore  di  Dante 
Alighieri,  prima  gloria  italica,  per  cui 


Mostrò  quanto  potea  la  lingua  nostra. 


E sono  poesie  dolci  e gentili  della  vita  intima  del  poeta, 
sono  punture  date  con  maestrìa  e senza  fiele,  sono  massime 
morali  profuse  con  larga  munificenza,  e con  lo  scopo  di 
educare,  divertire,  proteggere  dai  pregiudizi  e dall’errore. 


La  sua  figliuola  Rosa  è nel  convento  'delle  Turchine, 
ed  egli  dalla  villa  di  Lesmo  le  manda  un  cesto  di  frutta 
primaticce,  accompagnandolo  con  un  idillietto  grazioso,  in 
cui  le  soavi  espressioni  dell’  affetto  paterno  s’ intrecciano 
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con  i savi  consigli  della  vita.  La  vostra  mamma,  le  dice, 
non  le  trova  abbastanza  buone  per  voi,  ma  io  ve  le  mando, 
perchè,  come  dis  i dott 

L’ò  semper  mej  quejcossa  che  nagott  ; 

e poi  fate  di  queste  frutta,  come  delle  cose  del  mondo; 
prendete  il  buono  e lasciate  andare  il  resto: 

Coi  coss  del  mond,  per  chi  se  voeur  salva, 

E1  ghe  voeur  st’avvedè; 

Ciappà  el  bon  se  ghe  n’è, 

E el  rest  lassali  andà. 

Suo  figlio  Angelo,  ai  22  febbraio  1691,  sposa  la  signo- 
rina Gaetana  Folli,  figlia  dell’avv.  Giuseppe  Maria;  le 
nozze  sono  sontuose,  perchè  Angelo  è il  primogenito  della 
casa,  e sappiamo  da  documenti  inediti  che  la  sposa  portò 
una  dote  di  scudi  quattromila  e Casa  Maggia,  in  quel- 
l’occasione, spese  per  una  carrozza  lire  3500,  per  pasti 
straordinari  scudi  200,  ed  a gran  prezzo  si  comprarono 
vesti  e perle  grosse  e perle  fine  bianche  dall’orefice  Cegnano. 
Al  pranzo  nuziale,  tenuto  nella  casa  di  via  Olmetto,  n.  10, 
il  vecchio  poeta,  col  cuore  ricolmo  di  gioia,  legge  nel  suo 
ambrosiano  una  canzone  maravigliosa,  in  cui,  dopo  d’avere 
lodata  la  casa  della  nuora, 

V’hoo  tolt  foeù  d’on  bon  scepp.  El  pà,  la  mamma, 

I vost  parent  tutt  quant 

Hin  fior  de  gent,  e,  quell  ch’importa,  hin  sant; 

Ma  quel  che  me  pias  pu 

A vedè  fìnadess  sii  insci  anca  vu: 


parla  della  sua  famiglia:  dice  che 

I Magg  hin  certa  gent  poch  avveduu 
Che  tratten  a la  grossa, 

Però  sora  ogni  cossa 

Stimen  quell  gran  tesor  d’ess  ben  volsuu  : 

e dà  alla  giovine  sposina  una  serie  di  consigli  amorevoli  : 
no  fe  goss,  confidee  colla  mamma , col  pà,  e sopra  tutto 
le  raccomanda  di  non  dare  ascolto  ai  servitori,  buoni  sol- 
tanto a seminare  discordie,  perchè 

San  che  se  ponn  riva 
A somenà  zizzania  intra  i patron, 

Hin  patron  lor  de  cà; 

E no  fan  che  soffià; 
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e poi  al  mondo  non  vi  è niente  di  perfetto,  ed  una  sposa 
che  deve  vivere  con  la  famiglia  del  suocero,  deve  usare 
un  pochino 

De  quell  medegament  per  tucc  i maa, 

Che  se  porten  denanz  monegh  e fraa  : 

Cioè  ghe  voeur  pazienza, 

E compatiss  in  sto  mond  desgraz'iaa! 


Un  capolavoro  di  grazia  e di  vivezza,  ammirato  tanto 
da  Tommaso  Grossi  e da  Francesco  Cherubini,  è la  canzone 
Sopra  le  qualità  d’ un  suo  nipote  ancora  bambino  in 
fasce.  Questo  bambino,  nato  agli  11  dicembre  1694,  era 
frutto  del  matrimonio  della  figlia  Deianira  col  signor 
Rocco  Antonio  Olivieri,  tesoriere  del  Senato,  e poiché  dal 
matrimonio  del  figlio  Angelo  con  la  Folli  non  eran  venute 
al  mondo  che  delle  femmine,  a questo  maschietto  di  De- 
ianira fu  imposto  il  nome  del  nonno  glorioso,  Carlo  Maria, 
onde  il  poeta  che  aveva  allora  64  anni,  tutto  contento, 
immagina  con  questa  sua  canzone  di  stare  curvo  su  la  culla 
del  nipotino,  ne  descrive  la  front  averta  gli  oeucc  barluseni, 
il  nasin 


De  soffia  coi  basin, 


descrive  el  car  bocchin  rident, 

Che  no  troeuva  costrutt 

Ei  borin  de  la  baila  a mettess  dent, 

E stanta  anch  on  basin  a stagh  su  tutt, 

e il  gran  da  fare  della  nonna,  sua  moglie,  Anna  Maria, 
ed  i suoni  che  manda  il  bambino,  desideroso  del  latte 
della  balia,  e tante  altre  cose  che  il  lettore  sarà  meglio 
legga  nei  versi  originali  del  poeta  che  qui  riportiamo: 


Ma  se  l’arriva  a fa,  per  la  gran  brama, 
Un  poo  de  cazzurin,  s’instizza  e cria 
La  sura  Annamaria: 

Baila  (la  dis)  corrii,  ch’el  tós  ve  ciama  ; 

E se  la  baila  tarda, 

In  furia  pu  che  mai,  l’alza  la  vos, 

E la  cria  pu  le,  che  no  fa  el  tós. 

Allora  el  tós  le  guarda, 

El  ghe  dis  : bu,  che , ghii , con  tanta  grazia 
Ch’el  par  ch’el  le  ringrazia. 
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Se  sent  quella  vosina 

Dolza,  cara,  suttila  e penetranta, 

Che  mostra  on’anemina 

Tutta  zuccher  e mel,  faa  per  ess  santa. 

E mi  allora,  vece  matt, 

Me  ghe  deperdi  intorna  a fagh  reson, 

E cred  de  pari  giust  on  gatt  mainon 
Che  faga  giugà  on  ratt. 

G-he  metti  el  volt  appress  con  la  barbascia, 
Cecchin  se  sent  a spong  e el  fa  gniffin; 

Mi  cred  ch’el  rida,  e tutt  col  me  Cecchin, 

De  cà,  scoeura  e senat  nò  en  vuj  pu  strascia. 


Nessuno  degli  imitatori  del  Maggi,  disse  il  Cherubini, 
è giunto  a tanto,  e questa  canzone  ha  poche  eguali  anche 
in  tutto  il  Parnaso  Italiano! 


*** 

Per  uno  studio  da  pubblicarsi  in  un  giornale  non  si  pub 
pretendere  che  noi  parliamo  di  tutti  i componimenti  lirici 
dialettali  del  Maggi  : volendolo,  non  si  riuscirebbe  a dare 
neppure  l’argomento  di  ciascuno  ; additiamo,  fra  i migliori, 
il  suo  Trattenimento  al  Belvedere  di  Lesmo,  dove  il  poeta 
si  è recato 

Per  fa  i cunt  con  i massee, 

e donde  ritorna  a Milano  senza  un  soldo,  impietosito  dal 
racconto  della  cattiva  annata;  la  canzone  morale  riferita 
da  un  Ortolano , in  cui  il  poeta  fa  che  il  Bosin  orò  parli 
filosofando  sulla  incontentabilità  degli  uomini;  la  Canzone 
sopra  i Nasi,  che  certo  fu  nota  al  Guadagnoli  ; i diver- 
timenti del  Carnevale,  dimostrati  cagione  di  tante  sven- 
ture; il  Sonetto  al  Dottore  Lodovico  Antonio  Muratori 
per  un  discorso  da  lui  tenuto  sopra  la  dritta  ragione,  che 
termina  coi  famosi  versi  : 


Che  tutta  la  moral  del  temp  d’adess 
L’è  trova  el  drizz  de  dà  la  grazia  al  stort, 

e gl  'Intermezzi,  giudicati  concordemente  dai  critici,  gioielli 
d’arte,  di  arguzia,  di  spirito,  d’atticismo  ambrosiano.  E 
per  avere  un’idea  del  favore  onde  erano  a Milano  ricercate 
e lette  manoscritte  tali  poesie,  basta  conoscere  questa  specie 
di  carta  da  visita  che  inedita  ms.  autografa,  trovammo 
nella  biblioteca  del  marchese  di  Soragna:  « Il  Conte  Ales- 
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sandro  Litta  riverisce  distintamente  il  sig.  Dott.  Muratori 
e lo  avvisa  come  questa  sera  il  signor  Cardinale  ha  riso- 
luto di  venire  l’ultimo  dì  di  Carnevale  all’Accademia  Bor- 
romea,  ma  desiderebbe  vi  fosse  il  signor  Carlo  Maria  Maggi 
con  qualche  composizione  in  lingua  toscana  da  Menegino 
(sic).  Io  per  me  procurerò  di  servire  a questi  signori,  meglio 
che  saprò  e frattanto  mi  rassegno  ai  suoi  comandi.  » 
Meneghino  era  dunque  penetrato  nelle  Accademie  ; e non 
ci  è da  meravigliarsene,  perchè  esso  trionfava  già  su  tutte 
le  scene  dei  teatri  pubblici  e privati  di  Milano  nelle  5 
commedie  del  Maggi:  Il  Manco  Male  — 1 consigli 
di  Meneghino  — Il  Falso  Filosofo  — Il  Barone  di 
Birbanza  — Il  concorso  dei  Meneghini. 


Ci  piace,  senza  commenti,  pubblicare  cinque  bigliettini 
inediti,  scambiati  a proposito  del  Falso  Filosofo tra  il 
Muratori  e il  Maggi. 

« Se  mai  potesse  servire  al  Filosofo  la  veste  che  l’invio, 
se  ne  vaglia.  Altrimenti  vi  procurerà  una  marsina,  che 
però  non  sa  trovare  vecchia  in  Casa  Borromea.  Avvisi 
meglio  il  bisogno,  e si  userà  ogni  possibile  diligenza  per 
servirla.  Con  che  le  resta  servitor  umilissimo  il  Muratori, 
3 febbraio  (a  tergo).  Per  V.  S.  111.  Sig.  Segretario  C.  M. 
Maggi.  » 

Ed  il  Maggi  sullo  stesso  foglietto  risponde: 

« Si  trattiene  la  veste,  e se  può  trovare  una  marsina 
per  l’ora  del  pranzo,  sarà  favore  singolarissimo,  ma  il 
favore  stimabilissimo  è che  il  signor  dottore  favorisca 
questa  mattina  di  onorarmi  con  sua  presenza  alla  porzione 
della  tavola,  il  che  aspetta  senza  fallo.  » 

Questo  è senza  data:  « Se  il  signor  dottor  Lodovican- 
tonio  Muratori  vuol  vedere  stasera  il  Filosofo  nel  Collegio 
dei  Nobili,  è necessario  che  vada  a pranzare  malamente 
a casa  di  Carlo  Maria  Maggi  suo  Servitore,  il  quale  lo 
attenderà  e lo  servirà  colà.  Si  prega  di  non  mancare,  e 
si  riverisce.  » 

Questi  altri  due  si  riferiscono  ad  una  rappresentazione 
del  Falso  Filosofo  in  càsa  Borromeo,  alla  parte  di  Ninfa 
affidata  ad  un  tal  Giovanni  Cattaneo,  ed  alle  grandi  ri- 
chieste degli  amici  che  desideravano  di  potervi  assistere  : 
« Il  signor  Giovanni  Cattaneo,  cioè  Ninfa , vorrebbe  oggi 
riconoscere  il  campo  in  casa  Borromeo  e vorrebbe  che  vi 
fosse  presente  il  dottor  Lodovicantonio  Muratori.  Ciò  po- 
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trebbe  essere  verso  le  ore  22,  e Carlo  Maria  Maggi  ne  dà  la 
notizia  al  detto  signor  dottore,  cui  supplica,  e lo  riverisce.  » 
— « Se  stasera  potranno  essere  introdotte  la  signora  Moglie 
del  signor  Stefano  Yalentini  con  tre  altre,  e la  signora 
Moglie  del  signor  Meraviglia  con  tre  altre,  il  favore  sarà 
singolarissimo.  Se  insieme  potranno  essere  introdotti  i si- 
gnori loro  mariti  con  altrettanti  compagni,  il  favore  sarà 
maggiore  ; se  il  signor  dottor  Lodovicantonio  Muratori  de- 
gnerà poi  desinare  stamattina  in  casa  di  Carlo  Maria  Maggi, 
il  favore  sarà  massimo;  qui  si  parlerà  di  molte  cose  utili, 
oneste,  dilettevoli  e necessarie,  e vi  sarà  acqua  per  darvi 
da  bere,  e si  riverisce.  » (A  tergo):  « Al  signor  dottor 
Lodovico  Antonio  Muratori  mio  signore.  » Dalla  biblioteca 
melziana  del  marchese  Di  Soragna. 


Alcuni  critici  moderni  riconoscono  nel  commediografo 
milanese  il  precursore  della  riforma  compiuta  dal  Goldoni  ; 
ma  i contemporanei  del  Maggi,  nauseati  e stanchi  delle 
freddure  e delle  scipitezze  disoneste  degl’istrioni  della 
commedia  a soggetto,  videro  invece  e vi  riconobbero  qualche 
cosa  di  più  che  un  semplice  precursore  d’una  scuola 
nuova.  — Queste  commedie  in  versi , miste  d’ Italiano 
e di  milanese,  che  costarono  tante  fatiche  al  loro  au- 
tore, come  si  può  accertarsene  dai  manoscritti  autografi, 
pieni  zeppi  di  pentimenti  e di  varianti  aggiunte  a varianti, 
furono  giudicate  fin  dal  primo  apparire  sulla  scena,  com- 
piute, e superiori  in  qualche  guisa  alle  più  rinomate 
degli  antichi,  che  il  Maggi,  come  professore  di  eloquenza 
greca  e latina  delle  Scuole  Palatine  ben  conosceva,  e di 
qualcuna  delle  quali,  anzi,  nel  suo  ricco  teatro  di  melo- 
drammi e di  tragedie,  ci  lasciò  la  traduzione  in  versi 
italiani. 

E la  ragione  di  quel  giudizio  e dell’immenso  favore  del 
pubblico,  che  rigurgitante  si  accalcava  nei  teatri,  si  rico- 
nosceva nella  limpida  semplicità  della  tela,  e nella  imi- 
tazione maravigliosa  del  costume,  « nel  che,  disse  un  bio- 
grafo del  tempo,  si  rivelò  il  Maggi  dipintore  eccellentis- 
simo, quale  non  ebbe  per  poco  l’età  scorsa,  e non  avrà  di 
leggieri  la  futura.  » 


Chi  voglia  avere  di  queste  commedie  un  sunto  chiaro 
e fatto  con  garbo  fin  dal  1839,  legga  il  bel  Saggio  sulla 
poesia  popolare  in  Italia  di  quel  filosofo  originale  ed  ele- 
gante che  fu  Giuseppe  Ferrari,  il  quale,  discorrendo  dei 
meriti  del  Maggi,  lo  chiamò  primo  poeta  della  Lombardia , 
di  cui  tutti  i poeti  milanesi  sono  discepoli  ; ma  chi  voglia 
poi  conoscere  e sorprendere  sul  vivo  i costumi  della  società 
milanese  del  600,  e le  felici  ed  originali  creazioni  dei  tipi 
e dei  personaggi  divenuti  poi  tradizionali  nella  vita  e nella 
letteratura  milanese,  legga,  in  una  edizione  qualunque,  le 
commedie  intiere. 

Troverà,  per  esempio,  nei  Consigli  di  Meneghino  il  tipo 
di  donna  Quinzia,  impasto  di  orgoglio  e di  malintesi  pre- 
giudizi nobiliari;  nel  Barone  di  Birbanza  quello  di  Tar- 
lesca,  serva  astuta  e chiacchierona,  e del  dottor  Campana, 
tessitor  di  garbugli;  nel  Manco  Male  il  tipo  di  Cricca , 
cameriera  esperta  ; in  tutte  poi  il  tipo  immortale  di  Me- 
neghino, ora  servo  di  Fabio,  ora  di  Polidoro,  ora  di  Fe- 
llonia, ora  di  Pomponio,  ora  recitante  versi  e precetti  nel  . 
Convegno  dei  Meneghini ; e con  questi  tipi  potrà  prendere 
nota  di  un  materiale  abbondante  e prezioso  per  conoscere 
di  quanto  il  Parini  ed  il  Porta,  per  tacere  degli  altri,  vadano 
debitori  al  Maggi  nella  creazione  di  certi  tipi  e nella 
estrinsecazione  del  pensiero  civile , e come  il  Goldoni  nelle 
sue  Memorie  ne  segua  la  teorica  della  semplicità  nell’or- 
ditura, ed  il  Manzoni  nella  poetica  della  scuola  romantica 
ripeta  la  poetica  della  musa  meneghina  del  Maggi  stesso. 


Ma  chi  è questo  tipo  di  Meneghino  che  abbiamo  detto 
immortale,  e di  cui  i Milanesi  da  due  secoli  si  sono  inna- 
morati a tal  segno  da  reputarsi  suoi  figli  legittimi  ? È un 
servitore  fedele,  ammogliato  e carico  di  figliuoli,  ora  faceto 
ed  arguto,  ora  timido  e franco,  di  ottimo  cuore  e di  gran 
senso  comune,  patriota  e religioso,  senza  scadenza;  è un 
galantuomo  che,  nella  sua  grande  modestia,  mena  vanto 
d’essere  un  grande  poliglotta, 


So  ben  vari  lenguagg, 


che  ama  e vuole  la  giustizia  ed  è insofferente  di  prepo- 
tenze, onde  talora,  con  una  franchezza  ed  un  coraggio  da 
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vero  Catone,  somministra  scappellotti  e tira  staffilate  che 
fanno  guarire  come  gli  spiriti  pravi  delle  bolge  dantesche. 

Un  Meneghino  simile  non  può  essere  che  il  ritratto  di 
Carlo  Maria  Maggi,  il  quale  si  serve  di  Meneghino  per 
pungere  anche  sè  stesso. 

Quel  scior  grand,  che  yen  via, 


dice  Meneghino  nel  Falso  Filosofo , vedendo  dalla  finestra 
passare  il  Maggi  sulla  strada, 


Con  goriglia,  muletta  e cavij  bianch, 

E intant  che  noi  dà  ascoit  ai  poveritt 
Par  ch’el  pensa  ai  consulti  e el  fa  sonitt  ; 
Se  noi  ne  fa  lìmoeusna, 

Criaroo  che  l’è  on  maa  che  voeur  remedi 
Vess  cont  i pee  in  la  foppa  e fa  commedi. 


(Dalla  Perseveranza  7 luglio  1899). 


Antonio  Cipollini 


Giuseppe  Parini 


e Carlo  Maria  Maggi 


Da  parecchi  studiosi  essendo  stato  gentilmente  do- 
mandato quando  e dove  Giuseppe  Parini  chiamò  Carlo 
Maria  Maggi „ immortale , il  prof.  Antonio  Cipollini  for- 
nisce — sulle  colonne  della  Lombardia  — la  seguente 
risposta  : 

« Giuseppe  Parini,  con  lettera  del  19  marzo  1760, 
diretta  al  padre  D.  Paolo  Onofrio  Branda,  milanese  e 
Professore  di  Bettorica  nell’  Università  di  S.  Alessandro 
discorrendo  dell’indole  della  lingua  milanese  di  esprimere 
le  cose  senza  aiuto  di  tropi  e di  traslati,  ma  con  espres- 
sioni proprie  e naturali,  così  parla  di  Carlo  Maria 
Magg  i : 

« Chi  più  d’ ogni  altro  ha  riconosciuto  quest’indole 
nella  nostra  lingua,  e che  lo  ha  dichiarato  in  piu  d’ un 
luogo  de’  suoi  componimenti  milanesi,  è stato  nel  secolo 
antecedente  l’ immortale  nostro  segretario  Carlo  Maria 
Maggi , il  quale  avendola  perciò  adoperata  in  varie  opere 
morali,  ed  istruttive,  fece  dolere  i forestieri  del  non  poter 
essi  intenderla  bene.  Egli,  che  nella  sua  fresca  età  erasi 
acquistato  tanto  grido  colle  lettere  greche > latine  e to- 
scane, non  isdegnò  nella  più  grave  e matura  di  servirsi 
del  nostro  dialetto  nelle  migliori  delle  sue  commedie,  da 
lui  scritte  non  tanto  per  proprio  trattenimento,  quanto 
per  istruzione,  e per  vantaggio  grandissimo  dei  suoi  con- 
cittadini; e le  quali  meritarono  di  essere  dagli  inten- 
denti, non  dirò  agguagliate , ma  eziandio  preposte  in 
qualche  guisa  alle  piu  rinomate  delle  antiche.  Vero  è,  che, 
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quantunque  il  Maggi  abbia  impiegato  il  nostro  dialetto 
nei  più  seri  e gravi  insegnamenti  della  Morale,  egli  lo 
ha  nondimeno  posto  in  bocca  di  persone  volgari,  nello 
stesso  tempo  che  alle  più  colte  facea  parlare  toscano  ; e 
io  non  credo  che  si  convenga  alla  schiettezza  d’un  mila- 
nese il  dissimularlo. 

« Ma,  lasciando  ch’ei  possa  aver  coperto  sotto  di  ciò  una 
gentile  critica  del  nostro  costume,  egli  è non  pertanto 
certissimo  che  il  Maggi  ha  fatto  dire  a queste  persone 
volgari  cose,  onde  le  più  civili  si  pregerebbono,  e che 
colle  loro  piacevolezze  non  mai  fredde,  o impulite  ha 
mescolato  gli  ammaestramenti  più  seri  ed  importanti. 

« Ed  è per  questo  che  il  Maggi  resta  ancor  oggi  — 
dopo  due  secoli  — il  poeta  morale  per  eccellenza,  nella 
letteratura  milanese.  » 


(Dalla  Lombardia , 9 Aprile  1889). 


Antonio  Cipollini 


Maggi,  Casa  Savoia, 


Bologna  e Lesmo 


Sissignore,  il  segretario  del  Senato  Milanese  e profes- 
sore delle  Scuole  Palatine,  che  coi  sonetti  dell’ Italia, 
tenne  desto  nel  600,  sotto  la  dominazione  straniera,  il 
sacro  fuoco  dell’amore  di  patria,  cantò  in  un  sonetto  le 
virtù  di  Madama  Beale  di  Savoia > nella  sua  Reggenza 
del  Principe  Amedeo , chiamandola  provvidenza  d’Italia 
contro  gli  orrori  della  guerra,  che  continua  portavano 
gli  stranieri  invadendo  le  terre  italiane.  Ecco  il  bel 
sonetto  : 


Mista  di  maestade  e di  clemenza, 

Regni  nelle  provincie  e più  ne’  cuori, 

Serena  in  tua  grandezza,  onde  innamori 
Con  eroica  beltà  l’obbedienza. 

All’Italico  ciel  tua  provvidenza 
Guarda  il  seren  dai  bellicosi  orrori, 

E pasci  con  l’esempio  e coi  tesori 
li  poter,  la  prodezza  e l’innocenza. 

Queste,  o Donna  regai,  queste  opre  sono 
Al  tuo  grande  Amedeo  le  fausti  luci, 

Onde  ha  chiara  la  culla  e augusto  il  trono. 

Tu  che  a noi  lo  donasti,  in  lui  riluci 
Con  merto  eterno,  e conservando  il  dono, 

Qual  divina  cagion,  sempre  il  produci. 

Qual  divina  cagion?...  Che  il  Maggi,  dotato  di  spirito 
profetico,  abbia  letto  nell’avvenire  dell’Augusta  Casa,  de- 
stinata ad  unire  le  membra  sparse  d’Italia  ed  assicu- 
rarle la  pace  ed  il  rispetto  del  mondo?  Io  credo  di  sì: 


nella  famiglia  de’  Maggi  fu  grande  e tradizionale  l’affetto 
e l’ammirazione  per  Casa  Savoia;  Michele  Maggi,  figlio 
del  poeta  e poeta  anch’esso,  alcuni  anni  dopo  la  morte 
del  padre,  scrisse  dei  Plausi  poetici  italiani  e latini  per 
celebrare  le  gloriose  imprese  del  Serenissimo  Principe 
Eugenio  eli  Savoia. 


Carlo  Maria  Maggi  e Bologna. 

L’affetto  del  creatore  di  Meneghino  per  la  madre  degli 
studi,  dove  egli  si  laureò  in  legge  nel  1649,  fu  sempre 
vivo  nel  suo  cuore. 

Non  può  credersi,  dice  un  suo  biografo,  quale  tenerezza 
di  affetto  nutrisse  egli  per  quella  città  e quanto  di  mala 
voglia  l’abbandonasse,  sebbene  prima  di  partire,  cammi- 
nando egli  una  notte  tutto  solo  per  suoi  affari,  un  uomo 
simile  ad  un  matto  furioso,  venutogli  incontro,  gli  avesse 
tirato  a breve  distanza  un  colpo  di  archibuso  che,  per 
fortuna,  non  lo  colse,  ma  io  lasciò  con  grande  spavento. 

Per  Yinclita  città  eli  Bologna  egli  scrisse  un  sonetto 
ch’è  un  gioiello  d’amore  filiale,  di  grazia,  di  modestia: 

Alme  Felsinee  mura,  illustre  nido 
Alle  grazie,  alle  muse  ed  agli  eroi, 

La  musa  mia  pensa  da  lungi  in  voi, 

Come  dal  mar  nella  beltà  del  lido. 

Nacque  in  sì  nobil  suolo,  e se  io  la  sgrido 
Che  si  fè,  per  pigrizia,  ignobil  poi, 

Dice  che  dei  paterni  alberghi  suoi 
Nutre  l’amor,  se  non  adegua  il  grido. 

Che  bene  il  suo  dovrìa  debile  stile, 

Che  non  seppe  di  morte  aver  vittoria, 

Rossore  aver  del  suo  natal  gentile  ; 

Ma  dei  materni  pregi  alla  memoria 
Nel  cuor  di  figlia  innamorata,  umile, 

Se  umiltà  si  confonde,  amor  si  gloria. 

Sappiamo  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  il  poeta 
protestò  che  non  sarebbe  morto  pienamente  contento,  se 
non  rivedeva  Bologna.  E già  si  preparavano  i molti  suoi 
amici,  che  quivi  l’amavano  e lo  veneravano  come  comune 
maestro  delle  buone  lettere,  per  accoglierlo  con  magnifico 
incontro,  quasi  un  trionfo.  Ma  la  morte  interruppe  le 
loro  speranze,  e difese  l’umiltà  del  Maggi  da  sì  gloriose 
accoglienze. 


Splendido  e commovente  è il  sonetto  che  il  grande 
poeta  aveva  scritto  in  tale  occasione,  e che  sperava  egli 
stesso  di  leggere  in  una  delle  due  accademie  bolognesi 
che  da  molt’anni  si  onoravano  di  averlo  socio: 


E pur,  Felsina  illustre,  a te  men  riedo 
Cui  sol  pensando  io  mi  addolcivo  i mali, 

E vicino  all’estreme  ore  fatali, 

Da  te  prendo  il  più  tenero  congedo. 

Pago  morrò,  poi  che  il  tuo  ciel  rivedo, 

Ove  mia  rozza  musa  ebbe  i natali, 

Che  quantunque  non  v’abbia  i merti  uguali, 
Salva  per  te  dal  morir  meco  io  credo. 

In  sì  gran  madre  ha  di  lasciar  vaghezza 
Di  grata  almen,  se  non  di  saggia  il  grido, 
Ch’ogni  tua  ricordanza  è gran  chiarezza. 

Perchè  il  suo  nome  all’amor  tuo  confido, 
Vengo  a farti  veder  con  che  dolcezza 
Volge  gli  ultimi  sguardi  al  suo  bel  nido. 


Carlo  Maria  Maggi  a Lesmo. 

Nato  nel  maggio  del  1630,  Tanno  terribile  della  peste 
descritta  dal  Manzoni  nei  Promessi  Sposi,  i genitori,  per 
trovare  uno  scampo  alla  terribile  strage,  ricoverarono  col 
bambino  ad  un  loro  podere,  felicemente  ritirato  sopra  una 
deliziosa  collina,  nel  Belvedere  di  Lesmo,  ameno  villaggio 
sopra  Monza.  E qui  avvenne  al  futuro  poeta  un  caso  sin- 
golare, di  cui  egli  si  ricordò  sempre  con  sentimento  di 
gratitudine  verso  la  provvidenza:  la  sua  balia  fu  improv- 
visamente colpita  dalla  peste,  e ne  morì,  senz’alcun  male 
al  bambino  che  non  molto  prima  ne  aveva  succhiato  il 
latte.  Di  questo  miracolo  la  famiglia  Maggi  solennizzava 
ogni  anno  col  digiuno  la  memoria  alla  vigilia  di  San 
Fermo,  agli  8 di  agosto. 

E per  Lesmo  il  Maggi,  giovinetto,  professore,  segre- 
tario, vecchio,  sentì  sempre  un  grande  amore,  ed  ove  si 
eccettui  il  Parini,  nessuno  dei  tanti  poeti  brianzoli  seppe 
cantare  meglio  di  lui  la  bellezza  dei  paesaggi  verdi,  on- 
deggianti nell’azzurro  del  vastissimo  orizzonte.  Giovine, 
a Lesmo,  in  mezzo  al  sorriso  dei  fiori  ed  al  canto  degli 
uccelli,  trovò  conforto  alle  passioni  amorose,  che  gli  tra- 
vagliarono l’anima  assai  per  tempo;  uomo  di  Stato,  in 
mezzo  agli  amici  silenzi  delle  selve,  vi  trovò  la  quiete  e 
la  tregua  alle  cure  del  suo  alto  officio  di  segretario  del 
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Senato,  e vecchio,  discorrendo  coi  contadini  della  sua 
villa,  trovò  l’ispirazione  di  scrivere  quei  suoi  idilli  in 
dialetto,  che,  dopo  due  secoli,  si  conservano  ancora  freschi 
come  le  rose  che  rifioriscono  ogni  anno  nel  Belvedere, 
per  cura  della  gentile  signora  del  cav.  Stucchi,  che  oggi 
ne  è il  fortunato  proprietario. 

Sont  a Lesma  sol  solett 
Per  fà  i cunt  cont  i massee: 

Bella  vista  e loeugh  quiett 
De  descorr  cont  i pensee. 

Così  comincia  uno  di  questi  suoi  idilli,  che  è una  bel- 
lissima descrizione  delle  usanze  campagnuole  di  quel  se- 
colo, ed  un  documento  della  bontà  di  cuore  del  vecchio 
e glorioso  poeta,  il  quale  si  recava  a Lesmo  sì  per  fare 
i conti  coi  massee , ma  tornava  a Milano  senza  un  soldo, 
perchè  i contadini  lo  commuovevano  con  la  descrizione 
della  loro  miseria,  prodotta  da  temporali  e dalla  brina: 


Cunt,  cuntee,  scrivi  e rescrivi 
E on  quatrin  mai  noi  se  ved: 

Par,  se  tasi,  on  omm  de  rivi, 

E se  crii,  ghe  vanz  la  sed. 

Mi  diceva  il  sindaco  di  Lesmo,  cav.  Curti,  che  nei 
vecchi  contadini  dell’ameno  villaggio  si  conserva  an- 
cora viva  la  tradizione  delle  virtù  morali  del  poeta  ga- 
lantuomo. 


(Dalla  Sera , 3-4  Giugno  1899). 


Antonio  Cipollini 


Aneddoti 


Alcune  dame  lodigiane,  volendo  formare  una  masche- 
rata in  abito  da  Amazzoni,  richiesero  di  alcuni  motti  da 
porre  sugli  scudi,  il  loro  poeta  De  Lemene,  grande  amico 
del  Maggi. 

Il  Lemene  diede  ad  una  di  esse  il  motto:  mancano 
tutte  e due. 

Di  questo  motto  non  si  capì  subito  il  significato,  e lo 
scherzoso  poeta  ne  approfittava  per  far  credere  che  egli 
avesse  accennato  alla  Fortuna  ed  alla  Fortezza  che,  per 
modestia,  si  diceva  mancassero  a quella,  per  altro,  valo- 
rosa signora. 

Ma  si  rise  grandemente,  quando  alcuni  si  avvidero  che, 
sotto  quelle  parole,  era  coperto  uno  scherzo  poco  gradito 
sopra  il  costume  (sia  vero  o favoloso)  delle  Amazzoni,  le 
quali  spontaneamente  si  toglievano  uno  de’  due  ornamenti 
del  seno,  per  esser  più  spedite  a tender  l’arco  ed  a sca- 
gliare le  saette.  Ambi  questi  ornamenti  mancavano  per 
avventura  alla  dama,  onde  il  motto  : mancano  tutte  e duey 
lungi  dall’essere  una  fantasia  dello  spiritoso  poeta,  era 
una  verità  troppo  chiara  e dolorosa. 

Come  ciò  seppe  il  Maggi,  ne  rise  di  cuore  e,  come 
suole  avvenire,  in  un  crocchio  di  cavalieri  e di  dame  mi- 
lanesi lo  raccontò  un  giorno  ornando  la  bizzarria  del  suo 
amico  poeta  con  molte  lodi;  ma  perchè  in  quel  crocchio 
si  trovava  una  dama  non  differente  da  quella  di  Lodi,  un 
po’ tardi  si  avvide  il  Maggi  della  sua  poca  accortezza,  e 
si  dispiacque  di  mirare  quella  signora  turbatissima  per 
il  gran  ridere  degli  altri,  e per  il  sospetto  che  a bella 
posta  si  fosse  contata  per  lei  quella  avventura. 


Non  meno  grazioso  è quest’ altro  aneddoto: 

Era  a Milano  una  nobilissima  dama,  in  grande  ripu- 
tazione d’autorità  e di  letterata. 


Il  Maggi,  per  affari  pubblici,  essendo  egli  segretario 
del  Senato,  1’  andò  un  giorno  a visitare  e la  trovò  nel 
giardino  intesa  a disporvi  alcuni  fiori. 

Qualche  biografo  del  grande  poeta  la  descrive  anco,  ed 
ecco  in  qual  modo:  « coperta  il  viso,  il  collo,  il  seno  a 
piu  mani  di  cerussa  — i ligustri;  di  belletto  — le  rose ; 
doppia  spalmatura  di  minio  sulle  labbra  — le  fragole ; 
incipriata,  attillata,  profumata  alla  Pompadour  ; i tacchi 
alti  e rossi  sotto  Lampissimo  volume  della  veste  di  seta 
a larghi  rabeschi.  » 

Dopo  di  aver  parlato  sulla  bellezza  di  quei  fiori,  la 
dama  chiese  al  Maggi  quale  dei  poeti  italiani  fosse  più 
degno  di  stima.  « Il  Petrarca  »,  rispose  egli. 

A lei  piaceva  di  più  il  Cavalier  Marino;  ne  ripetè  a 
memoria  alcuni  sonetti,  ed  impose  al  Maggi  di  recarne 
altrettanti  del  Petrarca,  per  dimostrare  dal  riscontro  chi 
di  loro  avesse  miglior  gusto. 

Colto  all’  improvviso,  il  Maggi,  senza  ombra  di  malizia 
e con  P ingenuità  d’un  bambino,  si  mise  a ripetere  questi 
versi,  che  primi  gli  vennero  su  le  labbra: 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio, 

L’animo  stanco  e la  cangiata  scorza, 

E la  scemata  mia  destrezza  e forza: 

Non  ti  nasconder  più,  tu  sei  già  veglio. 

La  signora  ch’era  attempata  e con  l’aiuto  della  toletta 
cercava  ristorare  le  offese  del  tempo,  pensò  subito  che  il 
Maggi  coi  versi  del  Petrarca  volesse  farla  accorgere  di 
una  verità,  che  con  tanta  arte  cercava  ella  nascondere; 
cangiò  colore  in  viso  e,  rivolgendosi  al  giardiniere,  lasciò 
in  asso  il  segretario,  che  se  ne  andò  lentamente  maravi- 
gliato, non  intendendo  lì  per  lì  la  cagione  di  quello  sde- 
gno; ma,  pensandoci  su,  comprese  come  innocentemente 
avesse  offeso  nel  vivo  la  gran  dama  ; non  si  arrischiò  mai 
più  di  comparirle  davanti,  ma  con  gli  amici  consapevoli 
della  novella,  molto  ne  rise,  e più  volte  se  ne  ricordò  nei 
suoi  versi  satirici. 


Il  Maggi  fu  socio  dell’Accademia  della  Crusca  e di 
molte  altre  Accademie  italiane  ; a lui  è attribuito  il  me- 
rito di  avere  prima  d’ ogni  altro,  e forse  sovra  ogni  altro 
instaurata  nella  letteratura  lombarda  la  poesia  scaduta 
dalla  propria  dignità  e dal  nativo  candore  ; però  il  Maggi 
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non  fu  mai  pedante,  e come  in  parecchi  suoi  versi  punse 
con  grazia  la  Crusca,  gli  stilisti  paurosi  e vuoti,  così 
nella  conversazione  trovò  spesso  la  facezia  contro  gl’infe- 
condi e severi  osservatori  della  purezza  Toscana. 

Uno  de’ più  feroci,  fra  questi,  al  tempo  del  Maggi,  fu 
Francesco  Bignami , del  quale  si  narra  che  persino  nel 
quaderno  dei  conti  coi  suoi  castaidi  e campagnuoli  avrebbe 
più  tosto  tralasciato  di  registrare  a libro  qualche  partita, 
che  usare  parola  che  non  fosse  del  secolo  d’ oro,  ed  il 
Maggi  ed  il  Lemene  volentieri  ne  ridevano,  ed  un  bio- 
grafo secentista  narra  questo  aneddoto  grazioso  e salace. 

Un  giorno  il  segretario  Maggi  ed  il  signor  Bignami, 
trovandosi  in  casa  del  signor  di  Lemene,  ebbero  un  lungo 
ragionamento  sopra  gli  autori  toscani  più  autorevoli  e del 
buon  secolo,  ed  il  Maggi  giustamente  osservava  che,  per 
regolare  bene  la  critica  intorno  alle  opere  d’  arte,  molto 
importava  « l’intiero  conoscimento  degli  scrittori,  poiché 
sovente  ciò  che  sta  bene  in  bocca  d’alcuno,  attesa  la  sua 
complessione  e natura  che  traluce  e scorgesi  nello  stile, 
sarà  disdicevole  ad  un  altro  di  temperamento  diverso  ». 

Per  il  Bignami  invece  doveva  esser  cieca  V imitazione 
de’ Passavanti,  de’ Villani  ed  altri,  onde  nel  prendere  final- 
mente commiato  per  uscire  fuori  insieme,  ritenne  il  Maggi 
l’allegoria  ne’  complimenti,  e lasciando  libero  il  passaggio 
dell’uscio,  disse  al  Bignami: 

— Faccia  ella  il  Pass’  avanti. 

— Non  son  così  Villano , rispose  1’  altro,  e si  ritrasse 
un  passo  indietro. 

— Andrei  io,  soggiunse  subito  il  Lemene,  ma  non  lo 
devo,  per  essere  Monsignor  Bella  Casa. 


Fu  una  sera,  in  una  erudita  radunanza,  tenuta  a Mi- 
lano, in  casa  del  Lemene,  creato  oratore  di  Lodi,  che  il 
Maggi,  per  aver  preso  parte  vivissima  in  una  discussione 
letteraria,  dimenticò  il  suo  berrettino.  Il  Lemene  la  mat- 
tina seguente  per  tempo  glielo  inviò  dentro  un  foglio  di 
carta  ben  suggellato  con  questi  versi  nella  soprascritta  : 

Maggi,  prima  d’aprire,  indovinate 
Il  negozio,  che  qui  rinchiuso  resta. 

È leggier,  ma  dimostra  gravitate, 

È superbia  del  capo,  e non  è cresta. 

Vicino  alla  memoria  lo  portate, 

Ma  sovente  però  v’esce  di  testa. 

Di  fuori  è ner,  di  dentro  è limoncino, 

Ma  di  dentro  e di  fuori  è berettino. 
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Ed  ora  un  sonetto  inedito,  eh’  è un  capolavoro  d’umo- 
rismo e di  bontà  di  cuore  tutta  ambrosiana,  e che  il 
Maggi  scrisse  e mandò  ad  un  ministro  per  raccomandare 
un  ebreo  chiamato  Lazzaro,  che  doveva  esser  bandito  dal 
territorio  di  Lodi: 

Troppo  contro  un  ebreo  siete  inumano, 

Più  duro  avete  il  cor  che  quel  dei  buoi; 

Perchè  volete  a Lazzaro  dir  voi: 

Vade  foras  di  tutto  il  Lodigiano? 

È un  pover’uom  da  bene,  un  buon  Cristiano 
(Cioè  Cristiano  dal  battesimo  in  poi) 

E son  tanti  anni  che  sta  qui  con  noi, 

Che  non  si  può  più  dir  quattriduano  (1). 

Signor,  se  vi  movete  a compassione, 

Pregherò  il  Ciel  che  vi  sia  tanto  amico, 

Che  vi  preservi  da  circoncisione. 

Ma,  se  a pietà  non  vi  movete,  io  dico 
Che  voi  siete  peggior  d’un  Epulone 
Contro  un  povero  Lazzaro  mendico. 


(Dalla  Sera , 18-19  Maggio  1899). 


Antonio  Cipollini 


(1)  Così  fu  detto  Lazzaro  perchè  risorto  dopo  quattro  giorni. 


Il  Lettore  e Sovraintendente 
delle  Scuole  Palatine  di  Milano 


A Milano  sta  per  inaugurarsi  il  monumento  a Carlo 
Maria  Maggi,  sotto  il  portico  della  Camera  di  Commercio, 
in  Piazza  Mercanti,  dov’erano  un  tempo  le  Scuole  Pala- 
tine. La  ragione  che,  all’ultima  ora,  indusse  il  Comitato 
a scegliere  questa  località,  è nella  iscrizione  del  monu- 
mento stesso: 

« A Carlo  Maria  Alaggi  — Onore  delle  Scuole  Pa- 
latine — Qui  già  fiorenti  — Poeta  popolare  e patriottico 

— Nel  11°  centenario  della  morte  — Concittadini  e 
Italiani  Posero  — 1630  — 1699  ». 

Dare,  dunque,  qualche  notizia  inedita  del  Maggi  come 
Lettore  e Sovraintendente  delle  Palatine  e parlare  di 
queste  scuole,  che  da  secoli  attendono  invano  il  loro  sto- 
rico, non  può  essere,  forse,  opera  del  tutto  inutile  e inop- 
portuna. 

*** 

Con  decreto  dei  21  marzo  1664,  il  Maggi,  da  tre  anni 
Segretario  del  Senato,  ottenne  di  sostituire  nella  cattedra 
di  Eloquenza  latina  e greca  presso  le  Palatine  il  Let- 
tore Orazio  Landi,  già  vecchio,  mercè  il  compenso  del- 
l’ immunità  dei  carichi  sui  leni , restando  integro  al  Landi, 
vita  sua  naturai  durante,  lo  stipendio  annuo  di  L.  1200. 

— Curioso  a sapersi  è che  il  Maggi  da  soli  tre  anni  si 
era  messo  a studiare  il  greco,  da  se  e senza  guida  di 
maestro;  aveva  quasi  31  anni  (in  questo  il  solo  Alfieri  gli 
somiglia)  quando  egli  s’ indusse  a quello  studio,  e per  le 
ragioni  seguenti:  — Trattavasi  d’una  gran  causa  in  una 
adunanza  di  avvocati  e si  era  deciso  di  chiedere  la  fa- 
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colta  di  poter  appellarsi  da  un  giudice  ad  un  altro  ; nel 
memoriale  steso  con  la  fraseologia  del  vecchio  Formu- 
lario della  Curia , si  leggevano  le  parole:  « Supplicano 
a V.  M.  acciocché  faccia  loro  concedere  i Santi  Apostoli 
e le  lettere  dimissorie.  » Uno  degli  avvocati,  al  quale  non 
era  manifesto  il  valore  filologico  della  parola  Apostoli, 
più  per  mostrare  la  sua  buona  memoria  che  per  altro, 
fece  osservare  che  l'aggettivo  santi  non  si  trovava  nel 
Formulario  e ne  propose  la  soppressione.  — « Vedete  che 
ateista!  nega  ancora  agli  Apostoli  il  titolo  di  Santi!  » 
disse  sottovoce  l’avversario,  voltosi  ad  uno  che  gli  stava 
seduto  vicino.  Ora  la  parola  Apostoli,  di  origine  greca,  fu 
sempre  adoperata  dai  legisti  romani  e italiani  antichi  nel 
significato  di  Lettere  dimissorie,  di  quelle  lettere  cioè  che 
suole  dare  il  magistrato  da  cui  si  appella  al  magistrato 
superiore,  a cui  si  porta  1*  appello.  Fra  gli  avvocati  mi- 
lanesi nacque  allora  una  viva  contesa  e,  fra’ pareri  di- 
versi, si  conchiuse  di  sopprimere  l’aggettivo  e di  atte- 
nersi al  Formulario  ; ma,  per  la  Milano  dotta,  la  piacevole 
avventura  fece  ridere  moltissimo  chi,  per  la  conoscenza 
del  greco,  aveva  colto  il  vero  significato  della  parola,  e 
persuase  i letterati  ignari  a considerar  meglio  V utilità  e 
l’ornamento  di  quella  lingua,  il  culto  della  quale,  « con 
tanto  disonore  d’ Italia,  era  allora  passato  dalla  nostra 
alle  nazioni  straniere  ».  — Per  il  Maggi  si  era  aggiunta 
un’altra  ragione  : uno  dei  Cancellieri  del  Senato  conosceva 
benissimo  il  greco,  ed  egli  sentiva  vergogna  che  gli  fosse 
superiore  nella  coltura  chi  gli  era  inferiore  di  grado,  onde 
con  uno  studio  assiduo,  tenace  e diligente  « compì,  af- 
ferma il  Muratori,  in  brevissimo  tempo  una  navigazione 
che  ad  altri  suol  sembrare  lunghissima  e assediata  da 
mille  scogli  e secchie.  » — Alcune  difficoltà  trovò  nel- 
l’uso degli  accenti  e,  con  una  bella  lettera  in  latino,  ne 
chiese  consiglio  ad  Ottavio  Ferrari,  Lettore  primario  di 
eloquenza  nella  Università  di  Pavia,  un  milanese  eh’  era 
stato  caro  a Federico  Borromeo  ed  ammirato  Dottore  della . 
Biblioteca  Ambrosiana. 


Questo  incarico  di  sostituire  il  Laudi  durò  dal  1664 
al  1671,  sette  anni;  e se  il  Maggi  non  fu  così  assiduo, 
come  egli,  innamorato  cultore  degli  studii,  avrebbe  vo- 
luto, la  colpa  non  fu  certamente  sua.  Gravi  e sanguinose 
liti  si  accendevano  allora  sui  confini  dello  Stato  lombardo, 
ed  il  Senato  che  nel  Maggi  aveva  la  massima  fiducia,  lo 
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nominò  Segretario  dei  Confini,  onde  spesso  egli  da  Mi- 
lano dovea  portarsi  sul  luogo  delle  controversie,  e le  con- 
sulte manoscritte  inedite  che  ci  lasciò  a tale  riguardo, 
mostrano  chiaramente  quanto  proficua  sia  riuscita  l’opera 
sua  di  magistrato  in  una  impresa  che  richiedea  doti  pre- 
clare di  prudenza,  di  accorgimento  e di  lealtà.  — Dei 
resto  l’insegnamento  classico  dalle  assenze  forzate  del 
Maggi  non  ebbe  molto  a soffrire;  in  una  tavola  mano- 
scritta inedita  dei  Lettori  delle  Scuole  Palatine  dei  15  feb- 
braio 1669,  troviamo  registrato  il  nome  di  Don  Barto- 
lomeo De  Argenti  come  Lettore  di  Lingua  greca  e la- 
tina con  uno  stipendio  annuo  di  L.  300;  il  che  dimostra 
che  alle  Palatine  l’insegnamento  classico  della  lingua  e 
della  Eloquenza  latina  e greca  era  diviso  fra  due  Lettori. 


Morto  ai  16  luglio  1671  Orazio  Bandi,  il  Maggi  fu 
nominato  Lettore  proprietario  della  sua  cattedra,  con  uno 
stipendio  di  L.  600,  che  nel  1681  salì  a L.  1000  ; nel  1686 
a L.  1200;  nel  1692  a L.  1350  e nel  1694  a JL.  1400, 
come  da  documenti  manoscritti  inediti  nel  li.  Archivio 
di  Stato  milanese.  Per  l’esenzione  dei  perticati  e delle 
tasse  reali  sui  beni  e sulle  case  da  lui  possedute  e di 
tutte  le  bocche  onde  era  composta  la  sua  famiglia , per  i 
dazi  della  macina,  del  vino , della  carne  e del  fieno,  ogni 
anno  doveva  egli  mandare  al  Deputato  dei  Perticati  e 
Tasse  la  dichiarazione  dei  suoi  beni  e lo  stato  di  fami- 
glia; perciò  noi  possediamo,  n AY  Archivio  storico  civico , 
manoscritti  autografi,  inediti,  nove  stati  di  famiglia  che 
dal  1678  vanno  al  1692,  interessantissimi  per  lo  studio 
delle  opere  popolari  maggiche,  e diverse  dichiarazioni  di 
beni  posseduti  a Milano,  a Lesmo,  ad  Abbiategrasso,  a 
Sesto  Corte  di  Monza,  nel  Comune  di  S.  Novo,  in  quello 
di  S.  Pietro  Cusico  ed  altrove,  documenti  di  molto  va- 
lore per  risolvere  la  questione  intorno  alla  sostanza,  al 
reddito  di  Casa  Maggia  ed  agli  usi  e costumi  milanesi 
nel  seicento.  Ma  di  queste  cose  noi  ci  siamo  già  occu- 
pati e ci  occuperemo  ancora  in  altri  studi;  parliamo  qui 
del  Maggi  Lettore  e del  suo  insegnamento. 


Nelle  Scuole  Palatine  di  Milano,  come  nella  vicina 
Università  di  Pavia,  non  esistevano,  in  quel  tempo  di  do- 
minazione straniera,  nè  cattedra  di  letteratura  italiana, 
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nè  di  storia  antica  o moderna;  la  lingua  officiale  era  il 
latino  e le  orazioni  dei  Lettori  erano  scritte  nella  lingua 
di  Cicerone,  studiato  assiduamente  come  modello  di  bella 
prosa.  — Il  Muratori  asserisce  che,  recatosi  più  volte 
dal  Maggi  subito  dopo  il  pranzo,  lo  colse  tutto  immerso 
nella  lettura  del  grande  oratore  romano,  « le  cui  opere 
sino  all’  estremo  della  vita , e poco  prima  di  cadere  nel - 
l’ultima  sua  malattia > quasi  ogni  giorno  attentamente 
esaminava  e ne  coglieva  il  meglio  ».  Ma  se  il  Maggi, 
come  gli  altri  Lettori , esercitava  i giovani  a tradurre  il 
greco  di  Platone  e di  Pindaro  in  latino,  ed  il  latino  di 
Cicerone  e di  Virgilio  in  italiano,  il  Maggi,  a differenza 
degli  altri,  studiosissimo  degli  scrittori  italiani,  special- 
mente  del  300  e del  500,  educava  i suoi  scolari  a consi- 
derare il  pensiero  greco  attraverso  la  letteratura  latina  ed 
italiana,  facendone  rilevare  le  forme  estetiche  speciali  ed 
il  principio  di  continuità.  Nella  letteratura  greca  egli 
trovava  la  bellezza,  nella  latina  la  forza,  nell’ italiana,  in- 
spirata all’  idea  nuova  della  civiltà  cristiana,  P amore  e 
la  morale  e,  dotato  di  memoria  ferrea  e d’un  cuore  aperto 
allo  molteplici  manifestazioni  del  bello,  riusciva  a pro- 
nunziare lezioni,  che  erano  ammirate  da  tutti,  persino 
dai  Lettori , suoi  colleghi  ; uno  dei  quali,  Bartolomeo 
Grassi,  in  una  Orazione  detta  un  giorno  nelle  Scuole 
Palatine * avanti  ad  una  numerosa  adunanza,  ed  in  co- 
spetto del  Maggi,  che  vi  era  accorso  con  altri  letterati, 
trovò  modo  d’ innestarvi  e leggere  un  inno  in  onore  del 
Maggi  stesso  come  Lettore  e Preside  della  facoltà,  nei 
quale  inno,  sommamente  lodandone  la  sapienza  e la  col- 
tura nelle  tre  letterature,  italiana,  latina  e greca,  lo 
chiamò  gloria  delle  Scuole  Palatine:  « quo  et  Lectore 
et  Proeside  Palatina  Gymnasia  gloriantur  ».  — Il  Maggi 
poi,  come  insegnante  di  Eloquenza * voleva  fare  degli 
scolari  eloquenti  sì,  ma  buoni,  perchè  « non  eloquentes 
tantum  sed  bonos  Pespublica  cives  a Professore  expectat  », 
ed  egli  sapeva  di  non  poterli  fare  eloquenti,  se  non  a 
patto  che  fossero  anche  buoni  : « nec  ille  vere  eloquentes 
exhibere  potente  nisi  si  bonos  » ; onde  la  caratteristica 
di  tutto  il  suo  insegnamento,  è una  nota  profondamente 
morale  ch’egli  si  sforza  di  rilevare  anche  dalle  opere  di 
quei  classici  latini  e greci  che  della  morale,  in  verità, 
non  si  erano  nè  punto  nè  poco  preoccupati  nei  loro  versi. 
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Dell’ingegno  moltiforme  del  Maggi,  della  sua  vasta 
coltura  e della  sua  prodigiosa  produzione  letteraria,  ita- 
liana, latina,  greca  e milanese,  noi  abbiamo  discorso  al- 
trove; aggiungiamo  qui  che  la  sua  biblioteca  era,  a 
quel  tempo,  una  delle  più  ricche  e splendide  di  Mi- 
lano; conteneva  4248  volumi,  dei  quali  794  in  folio, 
1194  in  quarto  e 2260  in  ottavo  ed  in  dodicesimo,  e 
moltissime  erano  opere  insigni,  vendute  nel  1727  dagli 
eredi  in  lite  per  lire  80,  90,  100,  120,  150,  200,  420, 
come  YAntiquité  expliqueè  et  representeè  en  Figures * 
tom.  5,  Paris*  reliéz  à la  francoise*  fot.  grand,  papier.  — 
Ricordiamo  qui  che  il  Muratori  lo  chiamò  divino * il 
Parini  immortale , Scipione  Maffei,  venuto  da  Verona  a 
Milano  per  conoscerlo  personalmente,  ne  ammirò  con  l'aureo 
irreprensibile  costume  e la  soavità  dei  tratti  la  dottrina 
non  meno  ed  il  sapere  vasto  e sodo*  ed  Apostolo  Zeno, 
avvisato  dal  Muratori  della  morte  del  Maggi,  pianse  la 
perdita  del  grand'  Pomo.  — Dirà  il  resto  una  lettera 
inedita  esistente  nella  Biblioteca  melziana  del  milanese 
Andrea  Pusterla,  mandata  in  Firenze  con  la  data  dei  4 giu- 
gno 1692  al  famoso  Magliabechi,  e della  quale  stralciamo 
il  periodo  seguente  : « Ho  pensiero  anche  io  in  breve  di 
fare  havere  a V.  S.  Ill.a  un  rarissimo  manoscritto  che  si 
pensa  debba  essere  cosa  mai  più  veduta,  cioè  un’Operetta 
di  Cicerone  che  si  ritrova  trai  MS.  Greci  di  questa  Am- 
brogiana  intitolata  De  excolenda  memoria*  ed  è tanto 
rara  al  parere  di  questo  dottissimo  Signor  Segretario 
Maggi,  Lettor  pubblico  nella  Scuola  nostra  Palatina,  che 
egli  ha  determinato  di  tradurla  dal  greco  nel  vero  senso 
latino  e farla  stampare  nel  testo  Greco  che  si  stima  del 
medesimo  Cicerone  ». 


Ed  ebbe  scolari  valenti,  fra  cui  ricordiamo  Don  Ales- 
sandro Litta,  « Cavaliere  dottissimo  che,  dopo  la  morte 
del  maestro,  nell’Accademia  instituita  nel  palazzo  della 
famiglia  Borromeo  per  cura  del  conte  Giovanni,  con  lo 
scopo  di  consacrare  all’ immortalità  le  glorie  del  Maggi * 
vi  recitò  una  nobilissima  orazione  funebre  » ; Giuseppe 
Semenzi,  che  fu  Lettore  nell’  Università  di  Pavia,  poeta 
di  bella  fama  ed  autore  del  poema:  Il  mondo  creato;  e 
Michele  Maggi,  figlio,  grecista  insigne,  che  nel  1684  con 
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decreto  reale  aveva  ottenuto  di  supplire  il  padre,  nelle 
eventuali  assenze  od  infermità  « facultatem  supplendo 
vices,  absentias  et  infirmitates  patris  in  dieta  cathedra  » . 
Il  Muratori  stesso,  da  quattro  anni  dottore  dell’Ambro- 
siana, lasciò  scritto  nel  1700  questo  periodo:  « Confesso 
che  teneramente  1’  amai  sempre  come  Padre  e Maestro , 
potendo  io  senza  vanagloria  affermare  di  non  avere  in- 
contrato la  morte  del  Padre  naturale,  avvenuta  F anno 
avanti  nella  stessa  settimana  di  Pasqua,  con  quella  acer- 
bità di  dolore  che  provai  per  quella  del  Maggi  ». 

Un  particolare  che  non  va  dimenticato  e che  si  ricol- 
lega con  la  vita  del  Maggi  quale  Lettore  alle  Palatine, 
è che  egli,  creatore  di  Meneghino  e principe  della  lette- 
ratura dialettale  milanese,  con  tutti  gli  amici  ed  ammi- 
ratori che  continuamente  gii  circondavano  il  letto  di  morte, 
« avendogli  il  male  lasciato  sempre  liberissimi  gli  organi 
dell * intelletto , acconciamente  parlava  talora  Latino , e 
sempre  Toscano  ». 


Del  Maggi,  Preside  delle  Palatine , non  abbiamo  altra 
testimonianza,  all’ infuori  di  quella  tramandataci,  come 
si  è visto,  dal  Lettore  Bartolomeo  Grassi;  ma  di  lui, 
Sovr aintendente  delle  Palatine  e della  Università  pavese, 
i documenti  manoscritti  inediti  sono  parecchi  e rilevanti. 
Sui  rapporti  del  Maggi  con  F Accademia  Ticinese  parle- 
remo altrove;  occupiamoci  qui  del  Sovraintendente  delle 
Palatine.  — Questa  cura  gli  fu  conferita  con  decreto  dei 
9 luglio  1676,  dopo  la  morte  del  Segretario  del  Senato 
Dottor  Sadarino,  e,  compresa  quella  della  Università  di 
Pavia,  fruttava  lo  stipendio  annuo  e fisso  di  L.  400.  — 
Per  essa  il  Maggi  doveva  formare  ogni  anno  la  tabella 
dei  Lettori,  col  relativo  stipendio  e la  durata  dell’inse- 
gnamento, concesso  per  un  termine  non  mai  superiore  ai  tre 
anni;  doveva  comunicare  le  promozioni  o i demeriti,  se- 
condo i casi;  richiedere  i Lettori  della  giustificazione 
delle  letture  ommesse  durante  Fanno  scolastico,  ed  appli- 
k care  le  multe  in  danaro,  quando  la  giustificazione  non 
era  fatta  secondo  le  norme  stabilite,  e non  era  stata  giu- 
dicata degna  di  approvazione  dai  Signori  della  Cameretta. 
Di  queste  tabelle,  che  non  dovrebbero  essere  meno  di  23, 
avendo  il  Maggi  tenuto  la  cura  di  Sovraintendente  dal 
1676  al  1699,  cioè  per  23  anni,  poche  ne  trovammo  ma- 
noscritte inedite  ed  autografe,  e queste  poche  dicono  che, 
mentre  per  l’Università  di  Pavia  la  somma  stanziata  in 
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bilancio  era  di  circa  L.  28  mila  annue,  ed  i Lettori , di- 
visi in  Legisti  ed  Artisti , circa  82  con  tre  bidelli,  la 
somma  per  le  Fatatine  era  di  circa  L.  5000  annue,  ed  i 
Lettori  cinque  con  un  bidello  solo.  — L’anno  che  il  Maggi 
fu  nominato  Sovr aintendente,  era  questo  il  personale  delle 
Scuole  Fatatine:  — Dottor  Collegiate»  di  Milano,  Ago- 
stino Arese,  Lettore  d’  istituzioni  civili,  con  L.  450;  — 
Bartolomeo  de  Argenti,  Lettore  di  lingua  greca  e latina, 
con  L.  550;  — Carlo  Maria  Maggi , Lettore  di  Eloquenza, 
con  L (500;  — Pietro  Paolo  Caravaggio,  Lettore  di  Ar- 
chitettura militare  e di  Geometria,  con  L.  1550;  il 
bidello  Stefano  Majolo  con  L.  150.  — Dai  documenti  poi 
accennati  di  sopra,  sappiamo  che  nel  1677,  ai  7 maggio, 
morto  il  bidello  Mojolo,  il  Maggi  firma  il  decreto  con 
cui  il  Senato  nomina  successore  Alberto  Tirello  con  lo 
stesso  stipendio;  — nel  1692,  morto  il  Lettore  Aresi, 
succede  alla  cattedra  d’istituzioni  il  conte  Giureconsulto 
Collegiate)  Giuseppe  Pusterla,  con  lo  stipendio  di  annue 
L.  800  e l’immunità  di  L 600  sui  beni  del  padre,  Se- 
natore Magnifico;  — il  Lettore  De  Argenti  ha  uno  sti- 
pendio di  L.  1050  e per  supplente  Bartolomeo  Grassi, 
senza  compenso;  — il  Maggi  ha  uno  stipendio  portato  a 
L.  1350  e per  supplente  suo  figlio  Michele,  senza  com- 
penso; — Pietro  Paolo  Caravaggio,  figlio  omonimo  del 
già  ricordato  Lettore  di  Architettura  e di  Geometria,  oc- 
cupa la  cattedra  lasciata  libera  dal  padre  morto,  con  uno 
stipendio  di  L.  1200  e l’integra  immunità  dei  beni  « cum 
laude  singulari  doctrinoe  et  egregioe  diligentice  in  Scholis 
et  domi  praestitoe  » : il  bidello  è Gerolamo  Godio,  col  so- 
lito stipendio  di  L.  150  annue,  essendo  morto  il  Tirello. 
— Una  tabella  del  Maggi  dei  4 dicembre  1694  registra 
come  Lettore  d’ Lstituzioni  il  Dottor  Pietro  Antonio  Calco 
con  lo  stipendio  di  L.  1000;  il  Maggi  con  lo  stipendio 
massimo  di  L.  1400  ; il  De  Argenti  con  L.  1050  ; il  Ca- 
ravaggio con  L.  1200;  il  bidello  con  L.  250,  e,  dopo  questo 
documento,  del  Maggi  Sovr  aintendente  non  resta  piu 
nulla. 


Come  si  vede,  non  sono  molte  le  notizie,  ma  sono  qual- 
che cosa,  se  consideriamo  il  silenzio  profondo  che  intorno 
aH’argomento  hanno  costantemente  serbato  gli  storici  mi- 
lanesi. — Notizie  inedite  intorno  ad  alcuni  Lettori  delle 
Palatine,  prima  e dopo  la  morte  del  Maggi,  abbiamo  noi 
trovato  in  documenti  manoscritti,  e,  per  darne  un  piccolo 
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saggio,  limitandoci  alla  sola  materia  insegnata  dal  Maggi, 
cioè  all’  Eloquenza  latina  e greca , diciamo  che  Lettori, 
prima  del  Maggi,  furono:  — nel  1579  il  nobile  Francesco 
Cicerio,  con  lo  stipendio  di  L.  1500;  — nel  1584  il  no- 
bile Don  Francesco  Cesarino  con  lo  stipendio  di  L.  1375; 
— nel  1586  Damiano  Arrigoni;  — nel  1589  il  nobile 
D.  Giovanni  Pietro  Marchesonio  con  L.  393,  aumentate 
nel  1593  sino  a L.  1600;  — nel  1608  Lucilio  Terzago 
con  L.  600,  aumentate  nel  1634  sino  a L.  1600;  — nel 
1635  Giacobbe  Filippo  Terzago  con  L.  700;  — nel  1642 
Orazio  Landi  con  L.  1000;  — nel  1644  Francesco  Lodo- 
vico  Baretta  con  L.  1000;  — nel  1661  Alessio  Pirovano 
con  L.  200  ed  Alfonso  Cignardi  con  L.  600  ; — nel  1669 
il  Reverendo  Bartolomeo  de  Argenti  con  L.  300  insieme 
col  Maggi,  come  si  è detto  di  sopra.  — Dopo  la  morte 
del  Maggi,  cioè  dopo  il  1669,  i Lettori  che  gli  successero 
nella  sua  cattedra,  secondo  altri  documenti  inediti  da  noi 
esaminati,  sono:  — nel  1700  Michele  Maggi,  figlio,  con 
lo  stipendio  annuo  di  L.  1700;  — nel  1714  Bartolomeo 
Grassi  con  L.  1200;  — nel  1729  Bartolomeo  Olivazzi 
con  L.  1650;  - nel  1735  Don  Orazio  Bianchi  con  L.  700, 
incaricato  anche  della  nuova  cattedra  di  Gius  Provinciale 
e Municipale  mancante  e necessaria  nelle  Scuole  Pala- 
tine con  il  fisso  annuo  stipendio  di  L.  600 ; — e nel  1769, 
se  non  sappiamo  chi  fu  il  Lettore  di  Eloquenza , troviamo 
nominato  nelle  Scuole  Palatine  il  marchese  Don  Cesare 
Beccaria  Bonerana  Lettore  della  nuova  cattedra  di  Scienze 
Camerali  ed  Economiche  con  lo  stipendio  di  L.  3000 , 
corrisposte  dal  fondo  dell * Università  di  Pavia,  che  ha 
questo  anno  un  avanzo  effettivo  di  cassa  ascendente  a 
L.  70857.14.12. 

E qui  fermiamoci. 

Ora,  se  difficile  riesce  la  formazione  delle  tavole  cro- 
nologiche dei  Lettori  delle  Palatine,  difficilissima,  ai  no- 
stri giorni,  è la  storia  della  sede  delle  Palatine  stesse. 
Quel  poco  che  si  sa,  riferito  dagli  storici  milanesi,  grandi 
e piccini,  discende,  più  o meno  direttamente,  dalla  dis- 
sertazione latina,  pronunziata  nel  1603  dal  Lettore  di 
Eloquenza  Erizio  Puteano  e che  porta  il  titolo  : « De 
Rlietoribus  et  Scliolis  Palatinis  Mediolanensium  Disser- 
tatio  Historica.  » 

Il  Puteano,  in  questa  Dissertazione , letta  nelle  Pala- 
tine in  cospetto  dei  suoi  uditori  annuali , comincia 
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dal  dire  che  le  Palatine  sono  nn  antichissimo  ornamento 
di  Milano,  istituite  e mantenute  a spese  pubbliche,  col 
favore  del  Ee  e dello  Stato.  — Egli  è Lettore  eli  Elo- 
quenza; è milanese  di  professione  e di  amore,  non  di 
patria  e di  sangue  (era  nientemeno  che  olandese),  e spera 
che  venga  presto  un  dotto  milanese  che  scriva  la  storia 
delle  Palatine  e ne  dica  degnamente  le  glorie.  Eicorda 
intanto  che  queste  scuole  ebbero  Lettori  celebrati  fin 
dall’epoca  romana,  e Plutarco,  Svetonio,  Ausonio  ed  altri 
ne  lasciarono  testimonianza  nelle  loro  opere.  — I mila- 
nesi debbono  alle  Scuole  Palatine  la  gloria  invidiata  da 
tutto  il  mondo  di  avere  avuto  fra’  Lettori  un  Agostino, 
che  dalle  Palatine  passò  alla  Chiesa  e fu  santo,  ed  una 
schiera  di  grandi,  onore  delle  lettere  e della  scienza.  — 
Eicorda  il  milanese  Bonvicino  Eiva,  a cui,  fra  gli  altri 
meriti,  attribuisce  quello  d’avere  insegnato  e coltivato  alle 
Palatine  lo  studio  della  lingua  italiana  quando  questa 
era  ancora  bambina  : « Italicam  linguam  rudem  etiam- 
tunc  et  ut  ita  dicam  infantem9  stilo  et  eloquio  colere  ag- 
gressus  est  »;  ricorda  il  dottissimo  Erancesco  Filelfo, 
chiamato  alle  Palatine,  nell’età  di  74  anni,  da  Giovanni 
Maria  Galeazzo,  e già  famoso  a Eoma  ed  a Bologna;  ri- 
corda Giovanni  Cola,  Demetrio  Calcondila,  Aron  Batolio, 
Filippo  Beroaldo,  Giorgio  Merula,  Stefano  Negri,  M.  An- 
tonio Maioragio,  Francesco  Cicereio,  Giovanni  Pietro  Mar- 
chesonio,  e di  molti  altri  dice  che  la  fama  oscura  coprì 
d’oblio  il  nome,  « multi  rgrceterea9  quos  fama  óbscura  re - 
condii.  » 

E dai  Lettori  passando  il  Puteano  a discorrere  delle 
Scuole 9 dice  che  furono  dette  Palatine  perchè  site  nel 
Palazzo  stesso  dell’Imperatore,  costruito  dai  Eomani  dopo 
la  conquista  dell’Italia  superiore;  ed  erano  nel  centro 
della  città,  in  mezzo  agli  altri  istituti  minori,  per  la 
stessa  ragione,  onde  il  sole,  duce  e moderatore  delle  altre 
luci,  è posto  in  mezzo  alla  regione  celeste  ; e costituivano 
la  vita  e la  forza  della  gioventù  lombarda,  che  accorreva 
festosa  ad  imparare  dove  avevano  imparato  P.  Virgilio 
Marone,  Valerio  Massimo,  Virginio  Bufo,  tre  volte  con- 
sole e retore  insigne,  Francesco  Petrarca,  Andrea  Alciato, 
Gerolamo  Cardano  e tanti  altri  che  con  profitto  le  ave- 
vano frequentato,  attratti  dalla  celebrità  dei  suoi  Lettori. 
— Questo,  in  succinto,  il  contenuto  della  dissertazione 
del  Puteano,  a cui  attinse  il  Sassi  dell’ Ambrosiana,  e che 
l’Argelati  copiò  quasi  alla  lettera,  anche  nella  dichiara- 
zione ch’egli  non  era  milanese  di  patria,  ma  di  cuore 
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(era  bolognese),  e che  delle  glorie  delle  Scuole  Palatine 
faceva  voti  presto  sorgesse  un  dotto  di  Milano  che  scri- 
vesse la  storia. 


Sono  passati  i secoli  e questo  storico  non  è venuto 
ancora,  e la  monografia  delle  Palatine  resta  un  desiderio 
pio  ed  onesto  di  quanti,  abbagliati  dalla  vivida  luce  delle 
tradizioni,  vorrebbero  conoscere  le  vicende  di  quella  sede 
che  vide,  come  scolari  o come  professori,  gl’  ingegni  piu 
prodigiosi  che  abbia  avuto  il  mondo.  — Certamente  i 
mezzi,  di  cui  poteva  disporre  lo  storico  di  tre  o quattro 
secoli  fa,  non  sono  gli  stessi  per  lo  storico  moderno,  pure 
una  monografia  che  abbracci  quanto  sappiamo  di  queste 
scuole  dall’epoca  romana  ai  nostri  giorni,  raccogliendo 
diligentemente  le  notizie  edite  ed  inedite,  sparse  negli 
archivi  milanesi,  è ancora  possibile. 

Ritornando  ai  tempi  dei  Maggi,  diciamo  intanto  sulla 
testimonianza  del  Muratori  che  « solo  da  taluno  si  'po- 
neva in  dubbio  se  le  Scuole  Palatine  fossero  allora  le 
stessissime > entro  alle  quali  si  erano  ammaestrati  gli 
antichi  »,  ma  la  tradizione  che  fossero  una  cosa  sola  era 
ancor  viva  ed  alimentata  dalla  presenza  di  un  quadro 
antichissimo  rappresentante  la  figura  di  sant’ Agostino. 

Finche  il  Maggi  ebbe  vita,  sulle  condizioni  della  sede 
non  troviamo  un  lagno;  le  Scuole  Palatine  avevano  sof- 
ferto gravi  danni  dall’incendio  scoppiato  l’anno  1645,  ma 
restaurate  dall’architetto  Carlo  Buzzi,  si  presentavano 
ancora  decorose.  Fu  dopo  la  morte  del  Maggi  (1699),  che 
il  Palazzo  cominciò  a deperire  e F insegnamento,  accre- 
sciuto già  di  alcune  cattedre,  come  abbiamo  visto,  per  le 
pessime  condizioni  della  sua  sede,  non  funzionava  con  la 
regolarità  voluta.  Ecco,  a tale  proposito  alcune  notizie 
inedite,  caratteristiche.  — Ai  tempi  del  Maggi,  i Let- 
tori delle  Palatine  avevano  libero  l’uso  della  Loggia 
detta  degli  Osi j,  « siccome  quella  per  la  quale  non  solo 
si  avea  l’accesso  alle  Scuole,  ma  ancora  gli  scolari  pas- 
seggiavano, aspettando  l’arrivo  dei  maestri,  e nelle  occa- 
sioni delle  annue  Orazioni  degli  studii,  si  univano  i Let- 
terati ed  i Religiosi  che  solevano  essere  invitati.  ».  — 
Nel  1694  il  Vicario  ed  i 12  del  Tribunale  di  Provisione 
concessero  quel  sito  al  libraio  Giovanni  Toso  per  l’annua 
pigione  di  L.  20.  E fin  qui  niente  di  male.  — Ma  nel 
1706  dal  libraio  la  concessione  passò  a Cristoforo  Gatti, 
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parrucchiere,  per  L.  26,  col  permesso  di  tenervi  esposte 
le  Perucche , ma  con  l’obbligo  di  mettere  « la  loggia  in 
istato  di  miglior  polizia ; » e da  quest’anno  la  sede  pro- 
stituita cominciò  a decadere.  1 Lettori  gridarono  allo 
scandalo  e mandarono  al  Vicario  la  loro  protesta,  dicendo 
che  « da  secoli  quella  Loggia  fu  fabbricata  per  il  comodo 
delle  Scuole  e per  la  pubblicazione  delle  condanne  fatte 
dei  signori  Giudici  Pretorij  ».  Non  ottennero  nulla;  il 
Gatti  non  solo  continuò  a tenervi  esposte  le  parrucche, 
ma,  contro  i patti,  vi  faceva  lavorare  quattro  o cinque 
persone , che  lungi  dal  tenere  il  sito  con  decoro  e mag- 
giore pulitezza  di  prima,  non  facevano  che  « aumentare 
il  disordine  e la  sporcizia  con  i loro  instromenti  sparsi, 
camerini  d'asse  ed  altre  inconvenienze.  ».  — Per  le 
continue  querele  dei  Lettori,  avea  pattuito  il  Gatti  di 
lasciare  libero  e comodo  il  passo  alle  Palatine,  mediante 
una  scala;  ma  un  giorno,  mentre  uno  dei  Lettori  faceva 
lezione,  il  parrucchiere  infastidito  « pose  al  principio 
di  quella  scala  un  rastello,  ed  il  Lettore,  per  farsi 
V adito  di  ritornare  a casa  sua,  fu  obbligato  a romperlo, 
onde  il  Gatti  vi  pose  una  nuova  serratura  al  piede  della 
scala  con  chiave  privativa > escludendo  il  B ideilo  dal  po- 
tervi accedere  per  il  servizio  delle  Scuole  ».  — I Lettori 
esasperati  protestano  ancora  energicamente;  pregano  il 
Vicario  che  sia,  una  buona  volta,  restituita  alle  Scuole  la 
pristina  libertà,  che  il  Senato,  quando  si  compiace  di  ono- 
rare con  la  sua  presenza  le  loro  pubbliche  funzioni,  non 
sia  costretto  a passare  per  un  luogo  mercenario  e vil- 
mente occupato  ; ed  i Forestieri,  abituati  a vedere  le  loro 
Università  tenute  in  molto  onore,  non  soffrano  a Milano 

10  scandalo  di  trovare  « l'ingresso  alla  Sapienza  ridotto 
in  pubblica  bottega  di  perucche  ». 

Non  sappiamo  quali  provvedimenti  si  siano  presi  a 
queste  giuste  lagnanze;  sappiamo  che  ai  22  maggio  1745 

11  pavimento  della  camera  che  introduceva  alla  Scuola, 
era  talmente  rovinato,  che  il  Vicario  diede  ordine  si  riat- 
tasse subito  insieme  con  le  scale,  per  cui  vi  si  ascendea, 
e sappiamo  pure  che,  impedito  l’accesso  alle  Scuole  per 
il  suolo  spiantato  e per  i materiali  e rottami  in  cumolo, 
i Lettori  delle  Palatine , ch’erano  allora  il  Dott.  Colle- 
giate Don  Pio  Meraviglia,  l’avv.  Orazio  Bianchi,  il  conte 
Don  Gasparo  Melzi  ed  il  Canonico  Don  Pietro  Francesco 
Grassi,  chiesero  di  poter  supplire  o nelle  proprie  case  o 
nella  maniera  che  fosse  loro  comandata. 

Agli  8 gennaio  del  1771  il  bidello  Francesco  Andreoli 
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presentava  airill.mo  Lettore  signor  Don  Giuseppe  Croci 
una  nota  da  pagare  per  trasporto  di  panche , cattedra  e 
quadro  di  Santo  Agostino  dalla  Scuola  Palatina  alla 
Scuola  Canóbbiana , e fra  i confessi  era  quello  del  fer- 
raio Boggio,  di  L.  5 per  ferri  fatti  per  attaccare  il 
quadro  di  S.  Agostino,  e quello  del  capone  astro  Berrà,  di 
L.  1,05,  per  aver  fatto  disfare  il  cornice  di  S.  Agostino 
e rimesso  insieme. 

E così  che  le  Scuole  Palatine  abbandonarono  la  sede 
gloriosa,  nella  quale,  per  secoli  si  era  sentita  risuonare 
la  voce  di  tante  anime  grandi,  e passarono  a quella  delle 
Scuole  Canobbiane,  con  le  quali  si  fusero,  senza  perdere 
il  loro  nome;  con  decreto,  infatti,  dei  8 novembre  1778 
Giuseppe  Parini,  mercè  lo  stipendio  di  annue  L.  2000  fu 
nominato  Lettore  di  Eloquenza  e Belle  Lettere  alle 
Scuole  Palatine,  le  quali  contavano  già  12  cattedre  oc- 
cupate dagli  uomini  più  insigni  che  avesse  allora  Milano 
e l’Italia:  1.  Istituzioni  di  Gius  Canonico.  — 2.  Mecca- 
nica, Idrostatica  ed  idraulica.  — 3.  Teologia  scolastica  e 
Dogmatica.  — 4.  Istituzioni  Ecclesiastiche.  — 5.  Gius 
Pubblico  ed  Affari  Pubblici.  — 6.  Arte  notarile.  — 
7.  Giurisprudenza  Criminale  Pratica.  — 8.  Economia  Pub- 
blica e Commercio.  — 9.  Eloquenza  e Belle  Lettere.  — 
10.  Gius  Provinciale  e Municipale.  — 11.  Arte  Diplo- 
matica — 12.  Teologia  Morale. 


Dobbiamo,  forse,  seguire  le  Palatine  nella  emigrazione 
delle  altre  sedi  ? Troppo  ci  allontaneremmo  dai  limiti 
che  ci  siamo  imposti:  diciamo  che  le  gloriose  Scuole  di 
cui  tanto  Milano  andò  un  tempo  meritamente  orgogliosa, 
se  non  hanno  trovato  ancora  il  loro  storico,  e se  hanno 
perduto  persino  il  loro  nome,  sopravvivono  oggi  nell’ Ac- 
cademia Scientifico-letteraria,  per  la  parte  filologica,  nel- 
l’Istituto tecnico  superiore  per  le  scienze  matematiche,  e 
per  le  altre  materie  giuridiche  e storiche  in  altri  istituti 
che  qui  non  giova  ricordare,  e chiudiamo  osservando  che, 
se  tutti  questi  istituti  moderni  fossero  accolti  entro  un 
medesimo  muro  col  medesimo  nome,  essi  non  sarebbero 
altro  che  la  corolla  luminosa  avente  le  antiche  Palatine 
a protoplasma  incorrotto  e fecondo. 

(Dalla  Perseveranza , 26  Ottobre  1900). 
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Antonio  Cipollini 


11  Metastasio,  il  Conte  Vitaliano 
Borromeo  ed  il  Teatro  di 


C.  M.  Maggi 


Se  a ciascuno  in  fronte  scritto 
Si  leggesse  il  proprio  affanno, 

Quanti  mai  che  invidia  fanno, 

Ci  farebbero  pietà! 

Così  cantò  il  Metastasio  e,  prima  di  lui,  Carlo  Maria 
Maggi: 

Oh  quanti  invidia  fanno, 

Che  meritan  pietà! 

Parrà  strana  e pure  è una  domanda  che  si  può  fare 
benissimo:  — Quanto  deve  il  Metastasio  al  Maggi? 


Il  conte  Federico  Borromeo  con  lettera  inedita,  da  Roma, 
22  luglio  1724,  diretta  a suo  padre  qui  a Milano,  dicea 
fra  l’altro  : « Ieri  sera  vi  fu  la  solita  Accademia  d’istoria 
e si  segnalò  con  un  ben  dotto  ragionamento  della  vita  di 
Salomone  il  signor  Abbate  Compagnoni,  aiutante  di  studio 
del  signor  Cardinal  Zio  e Cavaliere  ornato  di  bontà,  di 
modestia  e d’eccellente  dottrina  in  tutte  le  materie  ; dopo 
il  discorso,  un  tal  Metastasio  Romano,  scolaro  del  fu  in- 
signe Abbate  Gravina,  ed  ora  il  Poeta  più  celebre  dei 
nostri  tempi  che  ebbe  la  sorte  di  farsi  ammirare  dal  signor 
Cardinale  zio  Borromeo  quest’ ultima  volta  qui  a Roma,  e 
nella  nostra  Accademia,  a cui  volle  compiacersi  d’assistere, 
recitò  un  canto  di  cento  ottave  composto  in  Napoli  per  le 
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nozze  di  Don  Antonio  Pignatelli,  opera  che  meriterebbe 
d’essere  scritta  a caratteri  d’oro,  tanto  è miracolosa  la 
Poetica  Idea  che  vi  si  scopre  o non  più  intesa  la  fluidezza 
e la  felicità  del  verso  che  vi  si  legge.  » 


Il  Metastasio,  dunque,  venuto  giovinetto  a Milano,  ebbe 
l’onore  di  assistere  alla  famosa  Accademia  Borromea,  e, 
tanto  a Milano  che  a Koma,  ebbe  la  sorte  di  farsi  am- 
mirare dal  signor  Cardinale  Borromeo.  Necessariamente 
egli  conobbe  il  teatro  di  Carlo  Maria  Maggi,  perchè,  seb- 
bene il  poeta  milanese  fosse  morto  da  parecchi  anni,  pure 
egli  avea  riempito  del  ricordo  delle  sue  virtù  e dei  suo 
forte  ingegno  la  mente  ed  il  cuore  di  Casa  Borromeo, 
nella  quale,  vivente  il  Maggi,  nulla  si  facea,  senza  avere 
prima  interrogato  il  suo  giudizio. 

Il  Teatro  di  Carlo  Maria  Maggi  è ricco  e vario,  e ci 
sorprende  come  il  suo  nome  non  figuri  nelle  opere  di  storia 
teatrale  compilate  in  questi  ultimi  anni  dai  migliori  sto- 
rici della  nostra  letteratura,  italiani  e stranieri.  Questo 
Teatro  è composto  di  5 tragedie  : la  Griselda,  la  Teopiste , 
il  Ritorno  d'Asoto,  la  Troade  e V Ifigenia:  — di  7 me- 
lodrammi : la  Bianca  di  Castiglia  o Affari  ed  Amori , 
V Ippolita  Regina  delle  Amazzoni,  il  Trionfo  d’ Augusto 
in  Egitto,  Amor  tra  V Armi  ovvero  Corbidone  in  Armenia, 
la  Incrina,  e Ben  Venga  Maggio  ola  Ninfa  Guerriera: 
di  7 commedie,  scritte  in  buona  parte  neH’idioma  volgare 
di  Milano:  il  Manco  Male , il  Barone  di  Birbanza,  i 
Consigli  di  Meneghino,  il  Falso  Filosofo,  il  Concorso  dei 
Meneghini;  ed'un  gran  numero  di  Frammenti  drammatici 
(56),  di  Ringraziamenti  al  Pubblico  (4),  di  Prologhi  (13) 
e di  Intermezzi,  italiani  (33)  e milanesi  (7). 

Su  questa  produzione  teatrale  manca  uno  studio  storico- 
critico che  sarebbe  interessante  ed  utile  : i teatri  di  Milano 
e d’Italia,  erano  nella  seconda  metà  del  600,  raccomandati 
ad  attori  o recitanti,  che  non  credevano  di  poter  conse- 
guire il  godimento  e l’applauso  del  pubblico,  se  non  con 
motti  poco  onesti;  perciò  il  teatro  del  Maggi,  che  da  questi 
mezzi  rifuggiva,  parve  cosa  affatto  nuova,  e la  satira  gen- 
tile, onde  egli  condì  la  gravità  delle  sentenze  sparse  in 
tutti  i suoi  lavori,  divertiva  educando  il  pubblico,  che 
« con  sommi  applausi  ringraziava  il  poeta  savio  e corag- 
gioso. » Sulla  Griselda,  specialmente,  ci  sarebbe  da  dire 
non  poco  in  onore  del  poeta  milanese,  avvicinandola  alla 
novella  del  Boccaccio,  da  cui  fu  tratta,  e paragonandola 
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coi  drammi  omonimi  scritti , dopo  di  lui,  da  Ascanio  Mas- 
simo, da  Apostolo  Zeno,  dal  Goldoni  e da  Gian  Francesco 
Napione.  Gli  intermezzi  furono  dai  critici  sempre  concor- 
demente giudicati  veri  gioielli  d’arte,  e le  commedie,  scritte 
in  parte  nel  dialetto  milanese,  furono  dette  « superiori  in 
qualche  guisa  alle  più  rinomate  eziandio  degli  antichi  », 
onde  il  buon  Muratori  scriveva  « di  condolersi  col  rima- 
nente della  nostra  Italia,  a cui  è tolto  l’uso  e l’ intelli- 
genza di  questi  nobilissimi  parti,  perchè  gli  manca  il 
necessario  mezzo  della  favella  milanese.  E’  questo,  sog- 
giungeva egli,  uno  di  quei  tesori,  le  cui  vene  preziose  non 
possono  minutamente  scoprirsi  che  dai  ben  pratici  della 
contrada.  » 

Dei  drammi  in  musica  alcuni  furono  composti  dal  Maggi 
per  incarico  del  conte  Vitaliano  Borromeo,  e rappresentati 
nel  teatro  di  famiglia  a Milano  ed  in  quello  dell’  Isola 
Bella  sul  Lago  Maggiore;  altri,  composti  per  invito  del 
conte  Bartolomeo  Arese,  Presidente  del  Senato  e di  impre- 
sari, furono  rappresentati  nel  teatro  ducale  di  Milano.  — 
Sul  melodramma  si  facevano  e si  agitavano  allora  le 
stesse  questioni  che  si  fanno  e si  agitano  ancora  ai  nostri 
giorni,  sii  domandavano  i critici  se  l’invenzione  della  favola 
e la  fattura  dei  versi  dovessero  servire  alla  musica  o non 
più  tosto  questa  a quelle;  se  la  musica  coi  suoi  lunghis- 
simi giri  non  si  opponesse  alla  prontezza  naturale  ed 
all’ordine  del  ragionare,  e se  un  melodramma,  in  cui  la 
forza  degli  affetti  miseramente  languisse,  e tutto  l’inte- 
resse fosse  posto  nell’  allestimento  scenico,  non  si  do- 
vesse inesorabilmente  condannare.  La  carriera  di  libret- 
tista, come  si  dice  oggi  con  orribile  parola,  fruttò  al  Maggi 
grandi  soddisfazioni  morali  e prime,  fra  queste,  la  stima 
e l’amicizia  di  Vitaliano  Borromeo,  di  quest’uomo  insigne, 
che  aveva  trasformato  in  luogo  di  delizie  gli  scogli  orridi 
dell’Isola,  d’un  bel  teatro  della  capacita  di  3000  persone 
aveva  arricchito  il  suo  magnifico  e splendido  palazzo,  e, 
da  vero  ed  illuminato  mecenate,  invitava  a scrivere  me- 
lodrammi e musica  i più  distinti  poeti  e musicisti  del 
tempo,  e da  Milano,  su  per  il  naviglio,  negli  ampii  bar- 
coni, faceva  giungere  ali  'ìsola  incantata  attrezzi  da  teatro, 
istrumenti  per  l’orchestra,  cantanti,  musici  e spettatori. 


Sui  rapporti  del  Maggi  con  Vitaliano  Borromeo  noi 
possediamo  tutto  un  carteggio  epistolare  inedito,  inte- 
ressante per  la  storia  del  melodramma,  poiché  contiene 
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nomi  di  maestri  ignoti  e particolari  assai  curiosi  sul  teatro 
milanese  di  quel  secolo.  Il  Borromeo,  parlando  e scrivendo 
del  Maggi  agli  amici  ed  ai  suoi  famigliari,  lo  chiama 
sempre  soggetto  di  eminente  sapere , e nei  melodrammi 
di  lui  ammira  non  solo  quella  fluidezza  e felicità  del 
verso  che  Federico  aveva  riconosciuto  alFAccademia  Ro- 
mana nel  canto  di  quel  tal  giovane  Metastasio,  ma  anche 
il  sentimento  che,  finamente  chiuso  nelle  strofette  sem- 
plici, garbate,  spontanee,  appagava  senza  sforzo  la  mente 
e muoveva  con  dolcezza  il  cuore.  « All’Isola,  scrive  egli 
a suo  fratello  Monsignor  Giberto,  con  data  dei  10  di- 
cembre 1670,  mi  attende  il  trattenimento  d’una  Commedia 
in  musica,  intitolata  la  Gratitudine  Humana.  Il  soggetto 
è un  Re,  che  sentendo  essere  alcuni  male  trattati  nel  suo 
Regno,  vuole  scoprirli,  e ciò  dà  luogo  ad  una  grande 
mutazione  della  sorte  nei  ministri,  nelle  dame  della  Corte 
e nei  bulloni  stessi,  onde  risultano  numerosi  casi  curiosi. 
Il  verso  è del  signor  Carlo  Maria  Maggi,  ed  è svariatis- 
simo, è pieno  di  sentimento,  è molto  bello  ed  ha  cento 
ottantasette  canzonette.  » — Ed  al  Maggi  scriveva  con 
data  dei  2 ottobre  1675:  « Sono  all’Isola,  ma  non  posso 
godere  intieramente,  se  questa  non  ha  i buoni  lumi  di  V.  S. 
che  mi  facciano  intendere  il  bello,  se  vi  è,  e mi  diano 
occasione  di  desiderarne  e procurarne  parte  con  vera  no- 
tizia. Supplico  Y.  S.  il  farmi  tal  grazia,  e a muover 
l’animo  a farlo,  considerando  che  sono  molti  anni  che 
supplico  Y.  S.  alla  quale  bacio  affettuosamente  le  mani.  » 

Delle  lettere  scritte  dal  Maggi  al  Borromeo  ci  piace 
riportarne  due,  inedite  come  le  precedenti  del  conte  Vi- 
taliano: l’una  dei  30  ottobre  1669  e l’altra  dei  31  di- 
cembre 1672. 

La  prima  : 

lll.mo  Sig.  mio  Riveriti0., 

Non  ho  voluto  rispondere  al  benignissimo  invito  fat- 
tomi da  V.  S.  Ili a a cotesto  delizie,  finche  il  pericolo 
grave  della  malattia  di  mio  Suocero  di  fresco  riavuto  e 
il  presente  parto  di  mia  moglie  mi  hanno  affatto  tolta 
la  speranza  di  portargliene  in  persona  umilissimi  ringra- 
ziamenti. Ho  però  inteso  dai  Musici  ritornati  che  la 
Bianca  (1)  ben  due  volte  ha  dato  a V.  S.  Ill.ma  le  deside- 
rate opportunità  di  far  godere  a tutto  il  pieno  teatro  la 


(1)  È la  Commedia  in  musica  del  Maggi  dal  titolo  : la 
Bianca  di  Castiglia. 
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Magnificenza  sua,  di  che  con  la  Bianca  medesima  mi 
sarei  congratulato,  ma  se  il  dar  campo  alla  Virtù  fosse 
merito,  ai  mali  ancora  si  dovrebbe.  Attendo  bene  da  Va- 
lenza alcun  cenno  per  aver  motivo  di  animare  quel  Com- 
positore, il  che  però  non  potrò  fare  senza  pietà  di  veder 
perdere  tanta  coltura  in  campo  così  infelice.  In  ogni  modo 
nel  servir  a V.  S.  Ill.ma  stimerò  sempre  minor  colpa  quella 
d’indiscreto,  che  quella  di  negligente,  quanto  è sempre 
peggiore  il  difetto  della  sostanza  che  quello  della  misura. 
Qui  delle  cose  pubbliche  si  sta  in  altissima  pace,  benché 
il  non  operare  è più  tosto  morte  che  quiete.  Vera  pace 
è ben  quella  che  V.  S.  Ill.ma  gode  costì,  dove  lo  strepito 
cittadinesco  non  le  contrasta  il  godere  le  sue  bellissime 
contemplazioni,  e sentire  la  soavissima  armonia  di  se 
medesimo,  con  che  a V.  S.  Hl.ma  fo  divotissima  riverenza. 

Milano,  30  Ottobre  1669. 


dì  v.  s.  in -a 


La  seconda: 


Divot.mo  e obblig.mo  Serv.6 
Carlo  M.a  Maggi. 


Ill.mo  mio  Sig.  Biv.mo 

Dimando  al  sig.  D.  Giosefo  Lerma  una  nota  delle  cose 
minute,  senza  le  quali  non  si  potrà  fare  la  Commedia,  e 
se  di  quelle  alcuna  ne  vorranno  imporre  a me,  avvisato 
a tempo  farò  il  possibile,  perchè  non  manchi.  A V.  S.  Ill.ma 
rinnovo  le  suppliche  per  la  lumiera ^ toccando  alla  sola 
sua  protezione  far  risplendere  le  mie  debolezze.  Sarà  ne- 
cessario impetrare  da  S.  Ecc.za  ordine  e disposizioni  ri- 
gorose, perchè  non  vengano  Cavalieri  sul  palco,  e perchè 
al  cominciar  della  Commedia  si  serri  la  porta  del  Teatro, 
perchè  con  quello  strepito  non  si  potrà  recitare,  massi- 
mamente con  quelle  voci  che  abbiamo.  Ancora  quanto  più 
tosto  si  comincerà,  sarà  minore  T opinione  nociva  della 
lunghezza,  volendosi  questa  comunemente  misurare  dalla 
sola  ora  del  finire;  ed  a V.  S.  Ill.ma  fo  umilis.ma  rive- 
renza. 

5.  C:  ( sua  casa ) 31  Ottobre  1672. 

Di  V.  S.  ni.”* 


Divot.mo  et  obblig.mo  Ser.1 
Carlo  M.a  Maggi. 
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Per  chi  noi  sappia,  diciamo  che  Vitaliano  Borromeo  fu 
Presidente  dell’Accademia  dei  Faticosi  a Milano,  Generale 
di  Artiglieria,  Commissario  imperiale  e Governatore  di 
Pavia,  di  Tortona  e di  Novara;  morto  nel  1690,  nove 
anni  prima  del  Maggi,  volle  per  testamento  che  il  suo 
cuore  fosse  conservato  nell’oratorio  dell’Isola  Bella  e la- 
sciò 10  opere  manoscritte  inedite,  che  si  conservano  nel- 
l’Archivio del  conte  Giberto,  che  gentilmente  ci  ha  per- 
messo di  esaminarle. 

E alla  domanda  fatta  in  principio  dell’articolo,  quale  è 
la  risposta? 

Consideri  il  lettore  i seguenti  versi: 

È pur  dolce  agli  ultimi  anni 
Il  goder  tranquillo  stato, 

E condire  ozio  onorato 
Col  sapor  dei  disinganni. 


Dite  che  ha  torto  amor, 
Che  è giusto  il  pianto  ; 
Conosciuto  dolor 
Non  punge  tanto. 


Cercate  un  core,  ma  un  saggio  core , 
Cui  dir  la  doglia  che  sì  m’offende, 
Poi  che  il  dolore  non  è dolore, 
Quando  si  sfoga  con  chi  l’intende. 


* 

# * 

Chi  vuol  dei  propri  allori  eterno  il  verde, 

Eugga  viltà,  finché  la  terra  il  copra; 

Chi  ben  comincia  ha  la  metà  dell’opra, 

Ma  chi  non  ben  finisce  il  tutto  perde. 

Si  direbbero  versi  di  quél  tale  Metastasio  Romano, 
e pure  sono  del  Maggi,  e,  per  ora,  basti. 


(Dal  Mondo  Artistico , novembre  1900). 


Antonio  Cipollini 


Carlo  Maria  Maggi  scacchista 


Nel  Comitato  per  le  onoranze  a Carlo  Maria  Maggi  si 
legge  il  nome  del  signor  Crespi  rag.  Edoardo,  Presidente 
della  Società  scacchistica  milanese. 

La  ragione  è in  una  notizia  che  sul  Maggi,  grande 
poeta  ed  integerrimo  magistrato,  ci  tramandò  un  biografo 
del  tempo. 

« Dopo  le  sue  costanti  applicazioni,  dice  quel  biografo, 
per  conforto  e ricreazione  della  fatica,  il  Maggi  usava  i 
giuochi  dello  Sbaraglino  e degli  Scacchi,  facendo  divenir 
materia  di  ristoro  ciò  che  ad  altri  è d’  uno  studio  ben 
grave,  e costa  dolore  di  capo.  In  questi  poi  sì  fattamente 
si  sprofondava,  che  poteva  sembrar  rapito  in  estasi,  e se 
alcuno  gliene  interrompeva  la  condotta,  solo  in  questa 
occasione  lasciava  il  Segretario  portarsi  alla  collera,  senza 
però  eccedere  i confini  del  decoro  e della  ragione. 

« Onde  se  ne  rideva  egli  poscia,  quando  noi  altri,  scher- 
zando, gli  dicevamo  perder  egli  solamente  nel  giuoco  degli 
Scacchi  l’uso  della  filosofia  morale.  » 

E ciò  si  accorda  con  quel  che  disse  il  poeta  stesso  in 
questo  sonetto  inedito: 


Filosofia  dei  matti . 

G-ridar  con  birri  e non  pagar  notari, 

Far  la  corte  a villane,  amar  signore, 
Compor  sonetti  e disputar  d’onore, 
Piatir  con  fretta  e contrastar  salari, 

Pensar  fuor  del  bisogno  esser  mai  cari, 
Credere  a l’oste,  al  medico,  al  dottore. 
Per  aver  dignità  spender  valore, 

Farsi  coscienza  e rifiutar  danari, 


Far  gran  caso  dei  libri  e rubar  poco, 

Fidar  ne’  grandi  e in  benefìci  fatti, 

Nei  contratti  esser  chiaro  e dolce  in  gioco, 

Credere  che  il  potente  osservi  i patti, 

Il  Curial  sia  discreto  e sobrio  il  cuoco, 
Sono  filosofie  dei  nostri  Matti. 


(Dalla  Sera , 8-9  maggio  1899). 


Antonio  Cipollini 


* 
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Il  sonetto  autoritratto  mandato 


dal  Maggi  a Cosimo  III  di 
Toscana 


Sono  nn  Uomo  lunghissimo  ed  asciutto, 

Ho  crin  lungo,  occhio  mesto  e piè  leggiero, 
Ho  nel  viso  or  attonito,  or  severo, 

Tutta  la  maestà  che  vien  dal  brutto. 

Son  guasto  dal  vaiuolo  e son  distrutto 
Parte  dal  salso  umor,  parte  dal  nero, 

E mi  si  legge  in  fronte  il  gran  pensiero 
Di  non  concluder  nulla  e pensar  tutto. 

Ben  nel  volto  talor  sembro  obbligante, 

Ma  poi  saluto,  in  far  canzoni  astratto, 
Egualmente  la  Dama  e il  Litigante. 

Eccovi  qual  chiedete,  il  mio  Bitratto  : 

Lo  mando  in  versi  e ho  faccia  d’ignorante  ; 
Se  ’l  mandassi  in  color,  l’avrei  di  matto. 


Questo  sonetto  del  Maggi  divenne  subito  famoso  a Mi- 
lano. Specialmente  negli  splendidi  saloni  della  marchesa 
Serra  Visconti,  ove  la  gran  dama  riceveva,  in  ospitalità 
gentile,  gli  artisti,  i letterati  e gli  uomini  più  distinti 
del  tempo,  si  faceva  un  gran  parlare  della  richiesta  del 
Granduca  di  Toscana,  dello  spirito  del  Maggi,  delle  sue 
virtù  e dei  suoi  meriti  resi  più  luminosi  dalla  sua  mo- 
destia. 


La  stessa  marchesa,  la  bella  Burlila,  cantata  in  tanti 
sonetti  e canzoni  e madrigali  dal  nostro  poeta  innamorato, 
ne  discorreva  con  vivo  entusiasmo  fra  le  dame  pompose 
in  guardinfante,  e fu  in  tale  occasione  che  il  milanese 
D.  G.  Resta  mandò  al  Maggi  questo  sonetto-risposta  che 
abbiamo  trovato  manoscritto  inedito  nella  Biblioteca  Am n 
brosiana ; nel  quale  il  Resta,  usando  quasi  delle  stesse 
rime  del  Maggi,  ritorce  in  bene  ed  in  lode  quanto  di 
male  e di  brutto  aveva  detto  il  Maggi  di  se  stesso. 

Eccolo: 

Maggi,  non  siete  qual  sembrate  asciutto, 

Nè  a correr  vi  trasporta  il  piè  leggiero 
Vi  fa  la  maestà  parer  severo, 

Ma  in  voi  impara  ad  esser  bello  il  brutto. 

D’eruditi  sudor  Tesser  distrutto 
Delitto  fu,  non  d’umor  salso  o nero  ; 

S’invaghisce  di  voi  ogni  pensiero, 

Onde  forza  v’è  poi  di  pensar  tutto. 

Siete  dotto  Giurista  e fino  amante, 

Ma  fìngete  talor  di  far  l’astratto 
Per  coprirvi  alla  Dama  e al  Litigante. 

Voi  feste  poco  simile  il  ritratto, 

Perchè  il  voleste  far  d’un  ignorante, 

Ma  il  farlo  ritoccar  saria  da  matto. 


Antonio  Cipollini 
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Fiori  Maggiani 


Le  poesie  del  Maggi  sodo  tutte  seminate  di  massime 
morali,  di  motti  arguti  e di  pensieri  d’indole  psicologica, 
sempre  felicemente  espressi  in  versi  facili  e spontanei,  di 
quella  spontaneità  eh’  è frutto  di  gusto  fine  e di  lavoro 
meditato.  Ne  presentiamo  al  lettore  un  mazzolino,  ancor 
fragrante,  dopo  due  secoli. 

A chi  è fuor  di  cammino,  un  tardo  lume 
Accresce  il  duolo  e non  corregge  il  danno  (1). 

* ~ 

Pur  col  pensier  del  sostenuto  esiglio 
Restringo  il  freno  all’Appetito  e all’Ira; 

Che  ’l  prò  de’  mali  è migliorar  consiglio  (2). 


Chi  conosce  e non  ama,  è sconoscente  (3). 


Quindi  pien  di  dolore  innalzo  un  grido: 

Ho  più  viva  la  fede  e son  men  fido  ! (4) 

. X- 
£ ’* 

La  peggior  sorte  è povertà  di  fede  (5). 

Le  sofferenze  mie 

Fian  in  voi  gloriose,  in  voi  serene. 

La  gloria  degli  Amanti  è vincer  pene  (6). 


(1)  Vedi  : « Rime  Varie  di  Carlo  Maria  Maggi  Accademico  Faticoso  ».  Milano 
i£S8,  edit.  Carlo  Giuseppe  Quinto.  Dal  Sonetto : « Vano  ravvedimento  » pag.  8, 
Vv.  12-15. 

(2)  Dal  Sonetto : « Utilità  che  può  trarsi  dal  mal  passato  » pag.  9,  vv.  12-15. 

(3)  Dalla  Cannone:  « Brame  di  amare  Dio  » pag.  25,  v.  6. 

(4)  Ibid.  w.  14-15. 

(5)  Dalla  .Cannone  : « Per  Conformarsi  al  divino  Volere  nelle  avversità  » 
pag.  28,  v.  27. 

(b)  Ibid.  pag.  30,  vv.  5-7. 
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Ben  rado  avvien  di  corre 
Premio  per  fede  e per  amore  amore; 

Che  il  destin  de’  gran  merti  è Sconoscenza  (1)* 


Chi  di  perder  è certo,  e pur  s’invoglia, 

A gran  follia  prepara  una  gran  doglia  (2). 


Il  mio  primo  sospir  divien  conforto, 

E placo  i Venti,  immaginando  il  Porto  (3). 


O bel  sereno  interno: 
Riposar  le  speranze  in  su  l’eterno  (4). 


Dolce  tempo,  che  fui  lieta, 

T’ ho  perduto  e son’  in  pene. 
Or  la  pace  d’un  tanto  bene 
È memoria  che  m’inquieta  (5). 


È d’un  cuore  penoso  tarlo 
Il  sapere  ch’egli  è l’ingrato: 
È il  più  duro  d’un  fiero  stato 
La  coscienza  del  meritarlo. 


Se  dal  Cielo  non  vien  soccorso, 

Non  ho  petto  per  la  sventura: 

La  sfortuna  si  fa  più  dura, 

Quando  il  colpo  vien  eon  rimorso  (6). 


Non  è accusa,  a cui  si  renda 
La  fierezza  ed  il  livore. 

Il  Crudele  e ’l  Traditore, 

Per  rimorso  non  s’ammenda  (7). 


Più  penoso  vien’  il  torto, 

Quando  avvien  che  in  pianti  coglia. 
È fierezza  aggiunger  doglia 
Nel  bisogno  del  conforto. 

Chi  da  un  colpo  ha  un  sol  martire, 
Con  lagnarsi  al  fin  s’appaga: 

Ma  ferir  sopra  la  piaga, 

Reca  spasmo  da  morire  (8). 


(1)  Dalla  Cannone  : « Differenza  tra  l’Amor  terreno  e ’l  celeste  » pag.  42, 
8-10. 

(2)  ìbid,  pag.  43,  vv.  6-7. 

(3)  Ìbid,  pag.  44,  vv.  6-7. 

(4)  ìbid,  pag.  45,  vv.  16-7. 

(5)  Dalla  Cannone:  « In  Aridità  di  Spirito  » pag.  48,  vv.  13-6. 

(6)  ìbid,  pag.  49,  vv.  12-9. 

(7)  Dalla  Cannone:  « Ad  Eurilla  in  tempo  d’avversità  » pag.  59,  vv.  4-7. 

(8)  Ìbid,  pag.  J9,  vv.  21-8. 
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Cercate  un’Alma,  che  dólcemente 
Quando  piangete,  con  Voi  s’accori; 
Poiché  i martori  non  son  martori, 
Quando  si  sfogan  con  chi  li  sente  (1). 


Il  Compagno  del  duoì  vuol  esser  fido  (2). 

*** 

Chi  del  destin  si  duole, 

Dall’Amico  eloquente 

Ben  si  può  consolar,  ma  son  parole  (3). 

*** 

Non  è in  Terra  un’Alma  franca 
Dal  Tempo,  dalla  l'orza  e dagl’inganni. 

Solo  è Dio  che  mai  non  manca, 

Regge  i cuori,  il  poter,  la  Sorte  e gli  anni  (4). 

* * 

La  Pietade  infinita 

Parrà  che  non  vi  ascolti,  e allor  v’aita  (5). 


Traditor  conosciuto  è già  senz’armi  (6). 

* 

* * 

A ritornar  uno  svenuto  in  vita, 

I vezzi  atti  non  son,  ma  le  punture  (7). 


Oimè,  sudato,  ansante 
Per  lo  giro  degli  Empj, 

Fra  quante  spine  insanguinai  le  piante!  (8) 


Deh  v’ incresca  veder  tra  le  cure 
Quella  gioia  che  i Cieli  serena: 

È pur  doglia  dell’ Anime  pure 
Il  veder  l’Innocenza  che  pena  (9). 


(1)  Ibid.  pag.  61,  vv.  1-8. 

(2)  Ibid.  pag.  62,  v.  5-7. 

(3)  Ibid.  pag.  62,  vv.  6-7. 

(4)  Ibid.  pag.  62,  vv.  15-8. 

(5)  Ibid.  pag.  63,  vv.  8-9. 

(6)  Dal  Sonetto : « Gode  di  cOnostetfc  il  Mondo  per  ^uel  ch’egli  è » pa- 
gina 65,  v.  14. 

(7)  Dal  Sonetto:  « Profitto  che  si  trae  dalle  AVvetsità  » pag.  67,  Vv.  13-4. 

(8)  Dalla  Cacone:  fc  Solitudine  divota  » pag.  74*  vv.  6-8. 

(9)  Dalla  Cannone:  « I Sogni  di  Giesù  Bambino  » pag.  78,  vv.  8- ir. 
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Timor  perverso  ed  empio 
Vorrà  che  il  Giusto  pera. 

Gelosia  di  Potenza  ahi  quanto  è fiera! 

E crude!  1’  ambizione 
Quando  regna  nell’ingrato; 

E il  far  torto  alla. Ragione 
Chiama  poi  Ragion  di  stato  (1). 


Di  quel  tenero  Cuore  or  pensa  tu 
Come  regge  al  tormento. 

Ben  sai  che  ’l  tradimento, 

^Quando  vien  da  chi  s’ama,  accora  più  (2). 


Che  altri  pianga  il  nostro  torto, 
È il  più  dolce  del  conforto  (B). 

* * 


Io  fui  loto  e per  me  loto  rimango: 

E se  viene  dal  Sol  su  ’l  fango  il  lume, 

Sempre  il  lume  è del  Sole,  e non  dei  fango  (4). 


Mentre  sul  viso  è il  mio  dolor  dipinto, 
Dico  a te  di  star  salda,  ed  io  son  vinto  (5). 


D’ invitarlo  ardir  non  ho, 

Che  l’offesi  col  rifiuto. 

Mal  richiede  un  ben  perduto, 
Chi  1’  aveva  e noi  curò  (6). 


Provo  ornai  di  quali  angosce 
Sia  cagion  lo  starne  senza. 

È un’amara  conoscenza 
Di  chi  perde  e poi  conosce  (7). 

# 

Amare  con  periglio  è un  gran  martire, 
Amar  con  sicurezza  è un  bel  gioire  (8). 


(1)  Ibtd.  pag.  79,  vv.  io -6.  . < 

(2)  Ibtd.  pag.  79,  vv.  21-4.  ; 

(3)  ibtd.  pag.  81,  vv.  2-3. 

(4)  Dal  Sonetto  : « La  Sapienza  tutta  è da  Dio  » pag.  87,  vv.  12,-4. 

„ (j)  Dalla  Cannone  : Ad'  Eurilla  dolente  » pag.  89,  vv,  1-2. 

(6)  « In  Desolazione  di  Spirito  » pag.  91,  vv,  17-20. 

(7) ,  Ibi4-  'pag.  92*  Vv.  7-10. 

(8)  Dalla  Cannone:  « Brama  accendere  Eurilla  d”.  Amar  celeste  » pag.  96, 
vv.  26-7* 
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Valor  del  Saggio  è profittar  col  Vero: 
L’avanzarsi  col  falso  è debolezza. 

La  più  sana  condotta  è del  Sincero  ; 

E il  più  bello  del  rio  la  limpidezza  (1). 


Vieni,  vieni,  ora  gradita 
Alle  Muse  ed  agli  Amanti. 

Ma  passando  in  pochi  istanti, 

Nel  venir  ci  sei  fuggita. 

Sono  i diletti  tuoi  Fior,  Sogni  e Venti. 
Le  delizie  quaggiù  sono  momenti  (2). 


La  beltà  ch’è  in  ogni  fiore, 

Così  all’Anima  favella: 

Com’io  son  mi  fece  Amore, 

Tu  pur’  ama,  e sarai  bella  (3). 


Qui  gli  amori  avvi en  ch’io  pensi 
Dell’eterna  Provvidenza. 

La  quiete  e l’innocenza 
Son  maestre  di  bei  sènsi  (4). 


La  Vita  dall’oprar  tutta  dipende. 

Sicché  dell’Alma  è morto 

Alla  Vita  miglior,  chi  non  intende  (5). 


Il  Saper  ci  guida  a Dio, 

E da  lui  ne  viene  il  raggio; 
Quindi  il  zelo  d’esser  pio,  . 

È il  principio  d’esser  Saggio  (6). 


Ha  un  soave  aspettar,  chi  ha  sicurezza. 
Bel  conforto  mi  par 
L’indugio  consolar 
Con  la  certezza  (7). 


(i)  Dal  Sonetto : « In  biasimo  della  Frode  » pag.  107,  vv.  1-4. 

(?)  Dalla  Cannone:  « Giornata  d’isola,  Villa  degli  Eccell.  SS.  Conti  Bor- 
romei  » pag,  in,  vv.  2-7. 

(3)  lbid.  pag.  X12,  vv.  17-20. 

(4)  lbid.  pag.  113,  vv.  17^20. 

(5)  Dalla  Cnnione:  « Per  l’Accademia  de’  Signori  Faticosi  di  Milano  » pa- 
gina 121,  vv.  9- 11. 

(6)  lbid.  pag.  121,  vv.  15-18. 

(7)  Dalla  Cannone:  « Desiderio  del  Cielo  » pag.  133,  vv.  20-3. 


Deh  pensate  s’ io  vivo  in  pianto 
Col  periglio  di  perder  tanto! 

Ben  è un  male  d’immense  pene 
Stare  in  forse  del  sommo  Bene  (1). 


È un  far  torto  alla  Patria  amar  l’ esigilo  (2). 


* 

* * 

E non  voglia  idolatra  il  tuo  pensiero 
Sì  l’immagini  amar,  che  perda  il  Vero  (3). 


L’avviso  della  sferza  è un  debil  lume: 

E passato  il  dolor,  torna  il  costume  (4). 

* 

* * 

Bavvisate  il  Tiranno. 

Non  lo  sperate  amico,  ancorché  fìnga. 

Ha  già  vinto  V inganno 

Chi  più  ’l  gusto  non  ha  della  lusinga. 

Quanto  à lui  si  crede  meno, 

La  sua  rabbia  ha  minor  forza. 
Il  vigor  del  suo  veleno 
Sta  nei  dolce  della  scorza  (5). 


Qui  luogo  è di  battaglia  e di  costanza. 
Altro  non  è dolce  riposo  in  terra, 

Che  soffrendo  addolcir  la  tolleranza  (6). 


Il  duolo  che  s’adorna,  è duol  mendace, 

E non  si  va  con  pompa  a chieder  pace  (7). 

* 

* * 

A mestizia  ostinata  è più  martire, 
Conoscere  il  conforto  e noi  sentire  (8). 


(1)  Ibid.  pag.  134,  vv.  16-9. 

(2)  Dalla  Canzone : « Medita  in  Villa  la  Beneficenza  Divina  » pag.  138,  v.  18. 

(3)  Ibid.  pag.  I39i  vv.  26-7. 

(4)  Dalla  Cannone  : « I Pianti  di  Geremia*  adottati  ai  tempi  presenti  » pag.  149,. 
vv.  10-r. 

(3)  Dalla  Cannone  : «Ad  Eurilla,  che  confidi  in  Dio  solo»  pag.  154,  vv.  15-22. 

(6)  Dal  Sonetto:  « Non  doversi  cercare  la  quiete  in  Terra  » pag.  i62> 
vv*  12-4. 

(7)  Dalla  Cannone;  «Primi  gradi  di  Conversione  a Dio  » pag.  168,  vv.  12-3. 

(8)  Dalla  Canzone:  « Perchè  la  Villa  no  ’l  cònsoli  come  suole  » pag.  173, 
vv.  8-9. 
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È crudele  -il  rimorso  ai  Solitari. 

Ohi  i pensier  non  divia, 

Ricadendo  sul  cuor,  come  in  lor  centro, 

Si  pascon  del  velen  che  sta  più  dentro  (1). 


Voi  languite  e tacete;  ed  io  pavento 
Del  valor  vostro,  onde  celate  i mali  : 

So  che  rinchiusi  più,  son  più  mortali, 

E talor  men  dolersi  è più  tormento  (2). 


Dura  è la  servitù  sotto  l’ indegno. 

Non  sa  ben  dominar,  chi  servo  è nato. 
Barbaro  sempre  è de’  rubelli  il  Regno  (3). 


Nelle  miserie  è pur  crudel  lo  scherno. 
Sommo  è il  duol  di  un  tormentato 
Che  schernire  ancor  si  veggia. 
Quello  è il  cuor  più  dispietato 
Che  infierisce  e poi  dileggia  (4). 


Gode  il  misero  che  vede 
Il  suo  fido  a tempo  accorso. 
Il  più  dolce  del  soccorso 
È il  riscontro  de  la  fede  (5). 


Convincendo  gli  arrabbiati, 

Più  si  fanno  al  Ciel  nemici. 

Raccordare  i benefici 
Mette  smania  negl’ingrati  (6). 

* 

* * 

Dell’Inferno  il  timor  figlio  è di  Fede: 

E più  forte  s’imprime  in  chi  più  crede  (7). 


lo  ben  sapea  che  donator  prudente 
Non  conferma  le  grazie  al  negligente  (8). 


(1)  Ibid.  pag.  17 J,  vv.  7-10. 

(2)  Dal  Sonetto  : « Ad  Amico,  che  cela  il  duolo  » pag.  178,  vv.  1-4. 

(3)  Dal  , Sonetto : « Quanto  meglio  ubbidire  alla  Ragione  che  al  Senso  » 
pag.  180,  vv.  12-4. 

(4)  Dalla  Caniotu:  « Alla  Monaca  sua  Figliuola.  Ecce  Homo  » pag.  186, 
vv.  14-8. 

(5)  Ibid.  pag,  187,  vv.  iJ-8. 

(6)  Ibid.  pag.  189,  vv.  2-J. 

(7)  Dalla  Cannone i '«  Passi  verso  la  Contrizione  » pag.  194,  vv.  4-5. 

(8)  Ibid.  vv.  12-3. 


Sa  che  bel  duolo  a gran  clemenza  piace: 
Che  più  dolce  a chi  torna  è sempre  Amore  ; 
Nè  maestà  s’offende  in  chieder  pace  (1). 


Co’  propri  esempi  a te  il  gran  Padre  insegna 
Che  in  Dio  si  vince  e sol  per  Dio  si  regna  (2). 


Tradir  chi  perdona 
È più  che  tradire  (3). 


Quando  fa  d’uopo  il  ferro,  in  van  s’adopra 
Dolce  fomento  ; ed  è pietà  non  pia 
Fare  a medica  man  pietà  su  l’opra  (4). 


Destra  che  ci  curò,  non  fu  mai  dura. 
Vergognosa  cagion  d’esser  men  sani 
È la  viltà  di  non  soffrir  la  cura  (5). 


Tolgasi  pure  il  desiar  fallace. 

Nelle  battaglie  al  fin  del  nostro  core 
La  più  bella  vittoria  è darsi  pace  (6). 


Quel  veleno  è men  maligno 
Che  al  palato  è men  giocondo  (7). 

* 

* * 

-Non  basta  il  lume  a Passeggier  eh’ è stanco  (8). 


Umiltà  con  silenzio  è gran  favella  (9). 


(x)  Dal  Sonetto : « Confidanza  di  Pentimento  » pag.  200,  vv.  12-5. 

(2)  Dalla  Cannone  : « Al  Serenissimo  Arciduca  Gioseffo  d’Austria  dopo  la 
presa  di  Buda  » pag.  2x2,  vv.  18-9. 

(3)  Dalla  Cannone:  « Affetto  di  pentimento  » pag.  215,  vv.  2-3. 

’ (4)  Dal  Sonetto : « Ostinati  residui  di  vani  amori  » pag.  217,  12-4. 

(5)  Dal  Sonetto:  « Debolezza  nelle  tribolazioni  » pag.  218,  vv.  12-4. 

(6)  Dal  Sonetto  : « Non  curanza  del  Mondo  » pag.  220,  vv.  12-4. 

(7)  Dalla  Cau\one:  « Ingratitudine  conosciuta  » pag.  232,  vv.  17-8. 

(8)  Dal  Sonetto:  « Dimanda  aiuto  a Dio  nell’umano  Pellegrinaggio  » pag.  153, 
v.  14. 

(9)  Dal  Sonetto  : « Mandando  in  dono  il  Petrarca  ad  Eurilla  » pag.  259,  V.  11. 
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0 


Lunghe  e belle  speranze  alfìn  deluse: 
Fortuna  a stolti  amica: 

Fé’  sconosciuta  e sventurati  Ingegni: 
Accortezze  confuse: 

Ricca  Yiltade  e Nobiltà  Mendica: 
Combattute  Virtù,  Potenti  indegni: 
Volti  in  carcere  i Regni, 

E volta  la  prigion  di  nuovo  in  trono  ; 
Parendoci  scompigli,  ordini  sono  (1). 


Si  scopre  a tutti  il  traditor  sul  fine: 

Ma  gran  fallo  è con  lui  conoscer  tardi  (2). 


Ivi  è saggio  il  regnare,  ivi  è beato, 
Ov’è  la  carità  Ragion  di  Stato  (3). 


E nulla  i vari  ingegni  unir  può  tanto, 
Come  la  simpatia  dell’amor  santo  (4). 


Forza  che  al  senso  cede,  è forza  lieve, 

E beltà  senza  mente  è un  deboi  raggio  (5). 

* 

* # 

Quanto  in  sua  purità  bella  è natura! 
Quanto  in  sua  libertà  l’animo  è grande  (6)! 

* 

* * 

Per  tante  traversie  la  miglior  sorte 
È di  tal  che  non  nasca,  o tosto  moia. 
Solo  è la  vita  all’Uom  senso  di  morte  (7). 


Morte  quasi  non  è morire  in  pace  (8). 

* 

* # 

In  paragon  d’ogni  modesta  voce 
Più  l’uso  delle  cose  al  mondo  giova. 
Sol  con  Amor  la  sperienza  nuoce  (9). 


(1)  Dalla  Cannone  : « La  Provvidenza  » pag.  272,  vv.  14-22. 

(2)  Dal  Sonetto  : «1  Differenza  tra  la  Via  del  Cielo  e la  Via  del  Mondo 
pag.  289,  vv.  13-4. 

(3)  Dalla  Cannone  : « Al  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  Terzo 


pag.  297,  w.  12-3. 


(4) 

(5) 

(6) 

(7) 

(8) 
(9) 


Ibid.  pag.  299,  vv.  11 -2. 

Dal  Sonetto  : « Maschera.  Pallade  a Marte  » pag.  320, 
Dal  Sonetto:  « Stanza  di  Villa  » pag.  327,  vv.  13-4. 
Dal  Sonetto:  « Da  Posidippo  » pag.  335,  n.  12-4. 

Dal  Sonetto:  « Da  Anacreonte  » pag.  337,  v.  14. 

Dal  Sonetto:  « Da  Anacreonte  » pag.  338,  vv.  12-4. 


7.  I3-4. 
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Bella  dopo  la  gloria  è la  quiete  (l)* 

* * 

Fuga  de’ mali  e non  vittoria  è morte  (2). 


Ben  tolgono  superbia  i guai  d’amore, 

E mal  s’oppone  orgoglio  al  vincitore  (3). 


Non  è di  grato  cuor  vera  costanza, 
Finché  grato  non  è senza  speranza  (4). 


Così  V iniquo  ( amore ) i fidi  suoi  contenta. 

A chi  pronto  l’accoglie  è dispietato; 

Quanto  è più  dolce  un  cor,  più  lo  tormenta  (5). 


Antonio  Cipollini 


(1)  Dalla  Cannone:  « Da  Bisso  » pag.  344,  v.  io. 

(2)  Della  Cannone:  « Da  Archia  » pag.  3 45,  v.  io. 

(3)  « D’incerto  nell’Antologia  » pag.  346,  v.  7. 

(4)  « Da  Antipatro  » pag.  347,  vv.  11-2. 

(j)  Dal  Sonetto : « Da  Anacreonte  » pag.  348,  vv.  12-4. 


Il  Comitato  per  le  onoranze 


TIGONI  Nob.  Comm.  Ing.  GIUSEPPE,  Sindaco  di  Milano, 

Presidente  Onorario. 

BELGIOIOSO  Conte  EMILIO,  Presidente  Effettivo. 

DEGLI  OCCHI  Avv.  ADAMO,  Vice-Presidente. 

HOEPLI  Comm.  ULRICO,  Tesoriere. 

CIPOLLINI  Prof.  ANTONIO,  Segretario. 

D’Adda  Marchese  Emanuele,  Senatore  del  Regno  - D’Adda 
Nobile  Carlo,  Senatore  del  Regno  - Angiolini  Prof.  Francesco 

- Annoni  Conte  Aldo  - Archinto  Conte  Luigi  - Arcinetti  Cav. 
Prof.  Vittore  - Arganini  Dott.  Pietro  - Ascoli  Senatore  Gra- 
ziadio - Bagatti  Valse  echi  Nob.  Giuseppe  - Baravalle  Prof. 
Cav.  Carlo  - Barbavara  di  Gravellona  Conte  Alessandro  - 
Barbiera  Cav.  Raffaello  - Baroffìo  Barone  Giuseppe  - Bazzero 
Cav.  Dott.  Carlo  - Barbiano  di  Beigioioso  D’Este  Principe 
Emilio  - Borromeo  Conte  Comm.  Giberto  - Borromeo  Conte 
Febo  - Borelli  Dott.  Giovanni  - Bertarelli  Comm.  Tommaso  - 
Bertarelli  Cav.  Enrico  - Bozzotti  Cav.  Erminio  - Brivio  Mar- 
chese Giacomo  - Bruschetti  Cav,  Ampellio  - Buzzi  Avv.  Paolo 

- Calvi  Comm.  Felice  - Calvi  Dott.  Nobile  Gerolamo  - Casa- 
nova Don  Luigi  - Carmine  Comm.  Ing.  Pietro,  Deputato  al 
Parlamento  - Casati  Conte  Gabrio  - Catena  Don  Adalberto  - 
Cipollini  Maestro  Gaetano  - Colombo  Cav.  Prof.  Virgilio  - 
Corio  Prof.  Cav.  Lodovico  - Cornaggia  Conte  Carlo  Ottavio  - 
Crespi  Gaetano  - Crespi  Rag.  Edoardo  - Conte  Crivelli  Ser- 
belloni  - Curti  Cav.  Dott.  Gianmaria  - Durini  Conte  Giulio  - 
Ermes  Visconti  March.  Carlo  - Faconti  Arturo,  Archivista 

- Fumagalli  Cav.  Prof.  Giuseppe  - Giulini  * Conte  Alessandro 

- Guarneri  Cav.  Prof.  Pier  Enea  - Gnecchi  Cav.  Ercole  - Gori 
Nob.  Avv.  Piero  - Gallarati  Scotti  Gian  Carlo,  Principe  di 
Molfetta  - Gallavresi  Giuseppe  - Greppi  Conte  Emanuele, 
Dep.  al  Parlam.  - Inama  Comm.  Prof.  Vigilio  - Ditta  Modi- 
guani  Conte  ' Alessandro  - Lurani  Conte  Francesco  - Maggi 
Avv.  Giovanni  - Maggi  Dottor  Giacomo  Filippo  - Maggi 
Prof.  Cav.  Leopoldo  - Mancini  Nob.  Carlo  - De  Marchi  Dott. 


Emilio  - Do  Marchi  Dott.  Cav.  Luigi  - Mariani  Avv.  Federico 

- Massarani  Tulio,  Senatore  del  Regno  - Mauri  Avv.  Prof. 
Angelo  - Del  Mayno  Marchese  Sforza  - Ronco  Ili  Cav.  Giovanni 
per  la  Braséra  Meneghina  - Meazza  Cav.  Ferdinando  - 
De  Mojana  Conte  Alberto  - Moretti  Ing.  Luigi  - Nardi  Dott. 
Luigi  - Negri  Gaetano,  Senatore  del  Regno  - Nogara  Prof. 
Bartolomeo  - Degli  Occhi  Dott.  Cesare  - Oliva  Cav.  Avv.  Do- 
menico, Deputato  al  Parlamento  - Pedetti  Avv.  Piero  - Porro 
Prof.  Edoardo,  Senatore  del  Regno  - Porro  Prof.  E.  A.  - Pozzi 
Prof.  Don  Giuseppe  - Praga  Cav.  Marco  - Ratti  Dottor  Don 
Achille  - Riggi  Dott.  Gerolamo  - Rougier  Avv.  Carlo  - Scotti 
Don  Fulco  Tomaso  - Seletti  Cav.  Avv.  Emilio  - Sironi  Avv. 
Ugo  - Sola  Conte  Andrea,  Dep.  al  Pari.  - Di  Soragna  Mar- 
chese Lupo  - Sormani  Andreani  Conte  Pietro,  Deput.  al  Pari. 

- Della  Somaglia  Conte  Gian  Giacomo  - Stucchi  Cav.  Alberto 

- Suzzi  Avv.  Pietro  - Taverna  Conte  Rinaldo,  Senatore  del 
Regno  - Trivulzio  Principe  Gian  Giacomo,  Senatore  del  Regno 

- Tosi  Avv.  Comm.  Vincenzo  - Verga  Dott.  Ettore  - Vignoli 
Comm.  Tito  - Visconti  Di  Modrone  Duca  Guido,  Senatore  del 
Regno  - Visconti  Venosta  Comm.  Giovanni  - Vitali  Comm. 
Don  Luigi  - Wittgens  Prof.  Adolfo. 

* 

Questo  comitato , riunitosi  in  assemblea  generale 
nell’antisala  del  Consiglio  comunale  di  Milano , ai 
9 aprile  1899,  nominò  nel  suo  seno  un  sotto  comitato 
permanente,  al  quale  affidò  l’incarico  : 

i.°  d’invitare  il  dott.  Antonio  Cipollini  a comme- 
morare il  grande  poeta  nella  sala  della  Società  storico- 
lombarda, sita  nel  Castello  Sforzesco  (1); 

2.0  di  pubblicare  in  un  volume  la  migliore  produ- 
zione letteraria  del  vario  e fecondo  scrittore  (2)  ; 

3.0  di  ricollocare  a S.  Nazaro,  nel  luogo  corrispon- 
dente alla  tomba  del  poeta,  la  riproduzione  della  lapide 
distrutta  nel  1830  nei  lavori  di  restauro  di  quella  in- 
signe basilica , con  la  iscrizione  conservataci  dagli 
storici  (3)  ; 

4°  di  aprire  una  sottoscrizione  per  erigere  un 
ricordo  marmoreo  o nelle  antiche  e gloriose  Scuole  Pala- 
tine,, dove  Carlo  Maria  Maggi  insegnò  Eloquenza  greca 
e latina  dal  1671  al  1699  (4)  o in  altra  località  da  de- 
stinarsi. 


(1)  Questa  commemorazione  fu  fatta  dal  Cipollini  ai 
22  aprile  1899, 

(2)  Per  cura  del  Cipollini,  fu  edita  dall’Hoepli  nel  gen- 
naio prossimo  scorso. 

(3)  Se  ne  fece  l’inaugurazione  ai  18  marzo  prossimo  scorso. 

(4)  Questo  ricordo  marmoreo,  su  disegno  dell’Architetto 
Borsani  e col  busto  in  bronzo  modellato  dallo  scultore  Luigi 
Secchi,  sarà  presto  inaugurato  nella  prescelta  località  delle  Palatine . 
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Nell’antisala  del  Consiglio 


Comunale  di  Milano 


Ieri,  alle  ore  14,  si  è riunito  nell’antisala  del  Consiglio 
comunale,  gentilmente  concessa  dal  Sindaco,  il  Comitato 
per  le  onoranze  a Carlo  Maria  Maggi,  nel  secondo  cen- 
tenario della  sua  morte. 

L’intervento  fu  molto  numeroso.  Abbiamo  visto  il  pro- 
fessore Angiolini,  il  Preside  Arcinetti,  il  conte  Barbavara, 
il  dott.  Bazzero,  il  conte  Emilio  Beigioioso,  il  conte  Gi- 
berto Borromeo,  il  signor  Enrico  Bertarelli,  il  cav.  Bru- 
schetti, il  signor  Crespi,  il  cav.  Curti,  il  conte  Giulio 
Burini,  il  signor  Faconti,  il  prof.  Fumagalli  della  Brai- 
dense,  l’on.  Greppi,  il  conte  Alessandro  Bitta  Modignani, 
l’avv.  Maggi,  il  nobile  Carlo  Mancini,  l’ing.  Moretti,  gli 
avvocati  Degli  Occhi,  Rougier,  Sironi,  i professori  Corio, 
Nogara,  Guarnerio,  Wittgens,  don  Achille  Ratti  dell’Am- 
brosiana, il  cav.  Stucchi,  il  conte  Tommaso  Gallarati 
Scotti,  iuniore,  il  dottor  Verga  dell’archivio  civico,  il 
maestro  Cipollini,  il  cav.  Roncelli  della  « Braserà  Mene- 
ghina »,  il  nobile  Piero  Gori,  il  signor  Giuseppe  Galla- 
vresi  ed  altri,  di  cui  ci  sfugge  il  nome. 

Il  prof.  Cipollini  felicemente  esordì  ricordando  come 
Milano  non  abbia  potuto  celebrare  il  primo  centenario 
dalla  morte  del  Maggi,  perchè  ai  22  aprile  1799  trova- 
vasi  sotto  l’incubo  della  lotta  che  si  combatteva  intorno 
alle  sue  mura  tra  austriaci  e francesi. 

Notò  quindi  come  a ragione  debba  celebrarlo  quest’anno 
con  maggiori  onoranze  a pubblica  testimonianza  di  quel 
culto  che  il  Maggi  meritò,  per  le  sue  doti  molteplici  e 
preclare,  e che  gli  venne  tributato  da  uomini  eminenti, 
come  il  Muratori  ed  il  Parini. 
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Apertasi  la  discussione  venne  acclamato  Presidente 
onorario  del  Comitato  il  Sindaco  di  Milano.  E venne  pure 
invitato  con  voto  unanime  il  prof.  Cipollini  a commemo- 
rare il  Maggi  il  22  aprile  con  pubblica  conferenza. 

Quanto  alle  altre  modalità  e circa  le  onoranze  da  tri- 
butarsi al  Maggi,  ne  venne  deferito  lo  studio  ad  una 
commissione  composta  dei  signori:  comm.  Giovanni  Vi- 
sconti Venosta,  comm., Vigilio  Inama,  conte  Emilio  Bei- 
gioioso, avv.  Adamo  Degli  Occhi,  dott.  Don  Achille  Ratti, 
cav.  prof.  Giuseppe  Fumagalli,  comm.  Ulrico  Hoepli, 
marchese  Carlo  Ermes  Visconti,  on.  Emanuele  Greppi, 
senatore  Gaetano  Negri,  prof.  Antonio  Cipollini  (1). 

E’  degno  di  nota  il  fatto  emerso  dalla  discussione  che 
nella  Chiesa  di  S.  Nazaro,  e propriamente  nella  prima 
cappella  a destra,  entrando,  non  esistono  più  da  molti 
anni,  nè  la  tomba  del  Maggi,  nè  la  lapide  relativa,  ri- 
tenendosi che  le  stesse  siano  rimaste  sepolte  nel  solleva- 
mento di  circa  due  metri  dal  suolo,  prodotto  dai  lavori 
di  restauro.  Fortunatamente  l’iscrizione  ci  venne  conser- 
vata nell’accurata  monografia  sul  Famedio  del  conte 
Emilio  Beigioioso. 

Prima  di  chiudere  la  seduta  fu  proposto  un  voto  di 
plauso  al  prof.  Cipollini  che  venne  da  tutti  acclamato. 

Speriamo  che  la  sua  coraggiosa  iniziativa  venga  rac- 
colta dalla  Città,  ed  il  Maggi  sia  onorato  così  come  Mi- 
lano suole  onorare  i suoi  cittadini  più  degni. 


(Dalla  Ferseveranza,  IO  aprile  1899). 


(1)  Questa  Commissione  si  elesse  il  proprio  Presidente  nella 
persona  del  Comm.  Conte  Emilio  Beigioioso. 


Nella  sala  della  Società 


Storico -Lombarda 


al  Castello  Sforzesco 


Nella  sala  della  Società  storico-lombarda  tiene  il  pro- 
fessore Antonio  Cipollini  la  sua  conferenza  sul  poeta 
Carlo  Maria  Maggi;  gli  accorsi  sono  numerosi  assai;  ci 
sono  l’assessore  Greppi  per  il  sindaco,  un  consigliere  de- 
legato per  il  prefetto,  il  senatore  Negri,  il  comm.  Gio- 
vanni Visconti-Venosta,  il  marchese  Ermes  Visconti,  il 
conte  Cornaggia,  qualche  consigliere  comunale,  ecc.  ecc. 

Il  Cipollini  fu  presentato  dal  conte  Emilio  Beigioioso, 
presidente  della  Commissione  per  le  onoranze  al  Maggi, 
con  queste  acconce  parole: 

« Adempio  un  dovere  ben  gradito  col  presentare  a questa 
eletta  adunanza  l’egregio  professore  Antonio  Cipollini.  — 
Gli  studi  suoi  intorno  a Carlo  Maria  Maggi,  perdurati  e 
condotti  con  tenace  ed  alto  proposito,  la  sua  iniziativa 
pensata  e convincente  hanno  persuaso  un  gruppo  di  cit- 
tadini egregi  a riunirsi  in  Comitato  per  promuovere,  nei 
modi  più  adatti,  solenni  onoranze  per  l’illustre  milanese, 
nel  secondo  centenario  di  sua  morte,  che  ricorre  appunto 
in  questi  giorni.  — Parve  ai  promotori  di  queste  pub- 
bliche onoranze  del  Maggi,  cittadino  tanto  meritevole  di 
estimazione  e di  ricordanza,  che  fra  tutte  le  proposte  do- 
vesse avere  il  primo  posto,  quella  che  oggi  qui  si  compie 
in  onore  del  poeta  milanese,  chiamando  a parlare  di  Lui 
e degli  alti  suoi  meriti,  come  letterato  e poeta,  come  ma- 
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gistrato  e cittadino,  chi  poteva  onorarne  degnamente  la 
memoria  per  documenti  studiati,  per  notizie  raccolte,  per 
pubblicazioni  già  fatte.  Data  così  ragione  della  conferenza, 
nella  sua  origine  e nei  suoi  scopi,  ancora  un  dovere  assai 
gradito  ho  da  compiere,  ringraziando  le  autorità  e quanti 
altri  col  loro  intervento  concorsero  a far  più  degna  questa 
cerimonia  commemorativa  delle  virtù  di  un  cittadino,  non 
soltanto  onorato  tra  le  mura  della  sua  città  nativa,  ma, 
per  la  sua  italianità,  ancora  ricordato  in  altre  regioni 
della  penisola.  Ringrazio  con  animo  riconoscente  il  Mu- 
nicipio e la  benemerita  Società  storico-lombarda  che  ci 
hanno  procurata  e concessa  ospitalità  in  questa  simpatica 
sede  di  studi  geniali,  e con  ciò  invito  il  prof  Cipollini  a 
dar  principio  alla  sua  conferenza.  » 

Dopo  ciò  il  Cipollini  pronunzia  assai  bene  la  sua  con- 
ferenza che  noi,  per  ragioni  di  spazio,  dobbiamo  riassu- 
mere con  stile  telegrafico. 

Carlo  Maria  Maggi  a 69  anni  muore  a Milano,  sua 
patria,  ai  22  aprile  1699,  fra  il  compianto  di  tutti  i mi- 
lanesi. Il  Muratori,  annunziando  al  Magìiabechi  in  Firenze 
la  morte  del  suo  amico  e maestro,  dice  che  Milano  e 
F Italia  han  perduto  il  Principe  de' poeti  viventi.  Il  Ci- 
pollini, infatti,  ricorda  che  quasi  tutte  le  accademie  ita- 
liane commemorarono  le  virtù  del  Maggi,  e Roma  gl’  in- 
nalzò un  monumento  nel  palazzo  degli  Arcadi.  Chi  è 
dunque  quest’uomo  che  destò  tanta  ammirazione  in  Italia 
e fuori?  E qui  l’oratore  discorre  della  vasta  e varia  pro- 
duzione del  poeta,  onde  egli  va  considerato  come  il  padre 
della  letteratura  lombarda. 

Dice,  con  la  guida  di  documenti  inediti,  che  se  i so- 
netti e le  canzoni  patriottiche  non  furono  pubblicati  nella 
prima  edizione,  curata  dal  Redi  e dal  Segneri,  quei  com- 
ponimenti, vivente  il  Maggi,  correvano  manoscritti  per 
tutte  le  città  d’Italia,  e tenevano  desto  il  sacro  fuoco- 
deli’ amore  della  patria. 

Osserva  però  che  se  il  Redi  ed  il  Segneri  scartarono  i 
sonetti  dell’Italia,  per  non  esporre  il  poeta  lombardo  a 
pericoli  e persecuzioni,  i due  sudditi  e servitori  fedelis- 
simi del  gran  Duca  di  Toscana,  pubblicarono  il  sonetto 
a Venezia,  in  cui  il  Maggi  ebbe  la  visione  dell’  unità 
della  patria,  ed  il  Cipollini  giustamente  osserva  che  il 
celebre  poeta  del  Ditirambo  e 1’  autore  della  predica  del 
Paradiso,  ciò  facendo,  mostrano  che  sotto  la  giubba  del 
cortigiano,  e sotto  la  tunica  del  gesuita  battevano,  in  pieno 
seicento,  due  cuori  italiani. 
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Dopo  ciò  il  conferenziere,  per  provare  sempre  più  l’anima 
italianamente  nobile  del  Maggi,  parla  dei  discorsi  morali 
e patriottici  pronunziati  da  lui  nell’  accademia  milanese 
de’  Faticosi , e trovati  manoscritti  inediti  nella  biblioteca 
melziana  del  marchese  di  Soragno. 

Poi  discorre  del  Maggi  come  poeta  morale  e religioso, 
e dimostra  la  grande  influenza  che  il  poeta  esercitò  sopra 
i suoi  contemporanei.  Combatte  l’opinione  di  coloro  che 
attribuirono  l’ immenso  successo  delle  sue  poesie  al  fa- 
vore de’  gesuiti. 

Il  Maggi,  professore  di  eloquenza  latina  e greca  nelle 
Scuole  Palatine,  e Sovraintendente  d ell’Uni versi tà.  di  Pavia, 
fu  poeta  satirico  d’un  gran  valore,  tanto  che  il  Parini 
stesso  lo  chiamò  immortale;  nei  suoi  versi  punse  con 
finezza  medici,  avvocati,  personaggi  politici  e religiosi, 
servi,  padroni  e persino  se  medesimo  ; la  sua  frusta  fu 
terribile  contro  la  gioventù  corrotta  e la  nobiltà  oziosa. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  egli  ebbe  vivo  il  culto 
per  il  dialetto  milanese  e nelle  commedie  creò  il  tipo  del 
Meneghino , che  è la  personificazione  obbiettiva  di  tutte 
le  sue  grandi  doti  di  cuore  e di  mente,  onde  Meneghino 
vuol  dire  buon  patriotta,  sincero  credente  e gran  galan- 
tuomo. 

Il  Cipollini  discorre  anche  degl’ imitatori  e dei  conti- 
nuatori dell’opera  del  Maggi  nella  letteratura  italiana  e 
milanese,  e degli  onori  resi  alla  sua  memoria  in  Italia 
e fuori. 

Nel  secondo  centenario  della  sua  morte,  l’Italia  si  mo- 
stra lieta  della  evocazione  di  questo  grande  poeta;  Lesmo 
— dove  il  Maggi  ebbe  la  sua  villeggiatura  — gli  prepara 
feste  ed  onoranze,  e a Milano  il  Comitato  già  costituitosi, 
ricollocherà  a San  Nazaro  sulla  tomba  del  Maggi  la  la- 
pide dispersa,  ed  avrà  cura  che  presto  le  sembianze  dei 
poeta  patriottico  e galantuomo  siano  scolpite  nel  marmo 
e presentate  agli  occhi  e alla  venerazione  degli  italiani 
e dei  milanesi. 

L’epigrafe  — conclude  il  Cipollini  — è nell’anagramma 
del  nome  latinizzato  del  poeta:  — Caroìus  Maria  Mad- 
dius  — Adamas  Lucidior  JRarus  — « Diamante  molto 
splendido  e raro  ». 

Alla  fine  della  dotta  conferenza  il  pubblico  tributa  al- 
l’appassionato studioso  del  grande  concittadino  nostro  un 
caldo  applauso. 


(Dalla  Sera , 28-24  aprile  1899). 


ioi 


Nella  Basilica  di  S.  Nazaro 


Come  fu  annunciato,  stamane  alle  oro  9,  fu  inaugurata 
nella  Basilica  di  S.  Nazaro  e precisamente  nella  prima 
cappella  a destra  entrando,  la  riproduzione  della  lapide 
che  nel  1699  fu  posta  dalla  famiglia  sulla  tomba  di  Carlo 
Maria  Maggi  e che  nel  1830,  nei  lavori  di  restauro  del- 
l’insigne Basilica,  andò  sgraziatamente  perduta,  nel  solle- 
vare di  oltre  un  metro  il  livello  del  suolo. 

Abbiamo  già  dato  nel  numero  di  martedì  20  corrente 
il  testo  dell’epigrafe  originaria,  coll’aggiunta  fatta  nella 
nuova  lapide.  Questa  fu  collocata  nel  luogo  corrispondente 
alla  tomba  del  grande  poeta. 

Innanzi  alla  Cappella  furono  messe  delle  panche  coperte 
di  drappi  rossi,  ove  presero  posto  i membri  del  Comitato 
per  le  onoranze  a Maggi,  e alcune  notabilità.  Yi  notammo, 
coll’egregio  segretario  del  Comitato  prof.  Antonio  Cipollini, 
il  conte  Beigioioso,  il  conte  Greppi,  il  sacerdote  professor 
Don  Luigi  Vitali,  il  sacerdote  professor  Ratti,  il  senatore 
Negri,  il  cav.  Baroggi,  alcune  signore,  e altri  frammisti 
ai  devoti  che  si  affollavano  intorno  alia  Cappella,  dal  cui 
altare  il  prevosto  Don  Giuseppe  Pozzi  tenne  il  discorsa 
di  circostanza. 

Un  discorso  elevato,  bellissimo,  denso  di  pensieri  e di 
affetti,  evidentemente  studiato,  con  una  freschezza  e una 
genialità,  che  fanno  invidiato  il  venerando  e dotto  Pre- 
vosto. 

L’oratore  presentò  il  Carlo  Maria  Maggi  quale  uomo 
profondamente  religioso,  sincero  patriota,  padre  di  famiglia 
esemplare,  poeta  eletto,  savio  letterato,  e dimostrò  come 
egli  sia  ben  degno  delle  onoranze  dei  posteri. 
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Disse  di  lui  come  poeta  e come  letterato  e lo  chiamò 
antesignano  di  quella  satira  che  ebbe  poi  per  campioni  il 
Parini,  il  Porta  ed  altri.  Rese  vivi  elogi  al  prof.  Antonio 
Cipollini  che  fece  opera  meritoria,  raccogliendo  in  prezioso 
volume  gli  scritti  e le  poesie  del  Maggi  che  augura  dif- 
fusi nella  cittadinanza,  nelle  famiglie,  fra  i cultori  delle 
memorie  cittadine. 

Ma,  in  modo  speciale,  l’oratore  considerò  il  Maggi  nei 
suoi  profondi  sentimenti  religiosi,  congiunti  all’  amor  di 
patria  il  piu  vivo  e sincero. 

Vissuto  sotto  la  dominazione  spagnuola,  il  Maggi  profuse 
nelle  sue  poesie  il  senso  di  avversione  al  dominio  straniero, 
e fu  altro  dei  precursori  della  libertà.  Non  a caso,  disse 
l’oratore,  ho  indicata  la  giornata  del  22  marzo  per  la 
modesta  cerimonia  delle  onoranze  a Carlo  Maria  Maggi. 

Il  22  marzo  è l’ultima  delle  Cinque  famose  giornate, 
in  cui  al  grido  di  Viva  Pio  IX,  Viva  la  libertà,  il  popola 
milanese  insorgeva  alla  conquista  della  sua  indipendenza. 
E il  Maggi  fu  altro  degli  insigni  uomini  che  prepararono 
colle  opere  e cogli  scritti,  il  grande  ideale  della  libertà 
e dell’indipendenza.  Che  poi  le  sètte  ed  i partiti  guastino 
anche  le  conquiste  più  gloriose,  è una  sventura  che  tutti 
deploriamo;  ma  le  aberrazioni  passano  e la  purezza  degli 
ideali  potrà  risorgere  e trionfare. 

Conchiuse  ringraziando  gii  egregi  cittadini  che  gli  hanno 
dato  occasione  di  rendere  omaggio  a un  cittadino  bene- 
merito, a un  uomo  di  pura  e viva  fede,  a un  ambrosiano 
nel  vero  e buon  senso  della  parola. 

Nel  Santo  Sacrificio  — disse  — che  sto  per  celebrare 
in  memoria  di  colui,  che  pur  si  può  sperare  abbia  già 
raggiunta  la  gloria  dovuta  alle  sue  virtù,  congiungerò  le 
preghiere  per  le  anime  di  quei  valorosi  che  caddero  alle 
barricate  cittadine  del  1848,  combattendo  per  l’ideale, 
non  mai  disgiunto  nè  separabile,  di  Religione  e di  Patria. 

Unanimi  parole  di  bravo  e segni  di  approvazione  salu- 
tarono il  discorso  del  Prevosto  Pozzi  che  qui  appena  ab- 
biamo adombrato.  Poscia  il  reverendissimo  Proposto  ce- 
lebrò Messa  funebre,  a cui  assistettero  raccolti  quasi  tutti 
coloro  che  intervennero  alla  semplice  e commovente  ce- 
rimonia. 


(Dalla  Lega  Lombarda , 22-23  marzo  1900). 
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Ecco  riscrizione  riprodotta: 

« Carolo  Mariae  Maddio  a Secretis  Senatus  — 
Graecae  et  Latinae  Eloquentiae  — In  Scholis  Pa- 
latinis  Professori  — Superstes  Suorum  Amor  — 
In  Gentilitio  Sepulchro  — Monumentum  posuit.  — 
Obiit  MDCIC.  « 

Con  l’aggiunta  seguente: 

« L’iscrizione  dispersa  nei  lavori  di  ristauro  di  questa 
« insigne  Basilica,  il  Comitato  per  le  onoranze  al  poeta 
« Carlo  Maria  Maggi , nel  secondo  centenario  dalla  sua 
« morte,  col  generoso  favore  della  Veneranda  Fabbriceria, 
« ripose:  — Anno  MDCCCXCIX.  » 
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Lettere  ed  adesioni 


Roma , 12  Mario  1900. 

CASA  DI  S.  M.  LA  REGINA 


Signor  Conte, 

Ho  ben  voluto  rassegnare  senza  indugio  a Sua  Maestà  la 
Regina  l’esemplare  delle  opere  del  Maggi,  perchè  so  quanto 
interessi  l’Augusta  Sovrana  tutto  ciò  eh’  è attestazione  di  onore 
alle  glorie  nazionali. 

La  Maestà  Sua  faceva  infatti  la  più  graziosa  accoglienza  al 
Volume  con  tanto  fine  discernimento  compilato  dal  Professore 
Cipollini,  e mentre  mi  voleva  interprete  dei  Suoi  più  vivi  rin- 
graziamenti per  il  gentile  e devoto  atto  di  cotesto  Comitato, 
voleva  al  medesimo  significata  per  mezzo  di  V.  S.  tutta  la  parte 
che  prende  alle  onoranze  giustamente  tributate  alla  memoria  di 
chi  impresse  così  splendida  orma  nella  Storia  della  patria  let- 
teratura. 

Compio  il  gratissimo  ufficio  e mi  valgo  dell’occasione  per 
affermarle,  Signor  Conte,  la  mia  distintissima  osservanza. 

La  Dama  d' Onore  di  Sua  Maestà 
M.sa  di  Villamarina. 

Al  Signor 

Conte  E.  BARBI  ANO  di  BELGIOIOSO 
Presidente  del  Comitato 
per  le  onoranze  a C.  M.  Maggi 
Milano. 


— IO5  — 


REGNO  D’ITALIA 


MINISTERO 

della 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 


‘Roma,  addì  26  fMar^o  iyoo. 


In  risposta  alla  Sua  lettera  del  22  Febbraio  u.  s.,  mi  com- 
piaccio con  codesto  on.  Comitato  della  lodevole  iniziativa  da 
esso  presa  per  le  onoranze  dell’illustre  Carlo  Maria  Maggi,  alla 
quale  io  dò  tutto  il  mio  appoggio  morale. 

Debbo  poi  esprimerle  il  mio  vivo  rammarico  per  non  poter 
contribuire  al  nobile  scopo  con  qualche  assegno  pecuniario,  non 
essendo  stanziato  nel  bilancio  di  questo  Ministero  alcun  fondo, 
che  si  possa  erogare  a tale  scopo. 

Il  ^Ministro 
G.  Baccelli. 

Al  Signor  Conte 

EMILIO  BARBIANO  di  BELGIOIOSO 
Milano. 


IL  SINDACO 

DI 

MILANO 


27  Giugno  1900. 


Ho  ricevuto  le  copie  della  raccolta  di  poesie  inedite  di 
Carlo  Maria  Maggi,  trasmessemi  gentilmente  dalla  S.  V.  Illu- 
strissima e pel  prezioso,  graditissimo  dono  fatto  a me  ed  alla 
biblioteca  comunale,  rendo  i più  sentiti  ringraziamenti. 

Voglia  la  S.  V.  Illustrissima  accettare  l’espressione  della 
mia  più  perfetta  osservanza. 

Il  ff.  Sindaco 
Mussi. 

All’Illustrissimo  Signor 
Conte  Comm.  EMILIO  BELGIOIOSO 
in  rappresentanza  del  Comitato  per  le 
onoranze  a Carlo  Maria  Maggi 
Milano. 


— I06  


Ill.mo  Sig.r  Conte, 


Mando  molte  grazie  a Vossignoria  ed  all’On.e  Comitato 
per  le  onoranze  a Carlo  Maria  Maggi  dell’interessante  lavoro 
testé  pubblicato  dal  Ch.mo  Prof.e  Antonio  Cipollini  : e mentre 
fo  voti  che  veggano  la  luce  altri  lavori  del  Maggi,  fo  plauso 
ancora  al  nobile  pensiero  di  commemorare  solennemente  il  se- 
condo centenario  dalla  morte  deU’Illustre  Milanese.  Sono  quindi 
ben  lieto  di  poter  concorrere  in  qualche  modo,  dietro  il  corte- 
sissimo cenno  di  V.  S.,  a tali  onoranze,  epperò  La  prego  di 
aggradire  il  tenue  mio  obolo,  e porgendo  a Lei  ed  agli  Egregi 
suoi  Colleghi  1’  ossequio  di  distinta  stima , godo  di  professarmi 

a Lei  Ill.mo  Sig.r  Conte 

t Milano , 5 ottobre  1899.  T)evot.  servo 

Andrea  C.  Ferrari,  Cardinale  Arcivescovo . 

Ill.mo  Signore 

Emilio  dei  Conti  Barbia.no  di  Belgioioso 
Presidente  del  Comitato 
per  le  onoranze  a Carlo  M.  Maggi 
Milano. 


R.  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 


Firenze,  8 Maggio  1900 . 

Illustre  Signore,  - 

L’Accademia  nostra,  che  onora  nel  poeta  Maggi  la  bontà 
dell’animo,  l’amore  per  la  patria,  le  virtù  cristiane  e l’alta  stima 
in  che  l’ebbero  insigni  uomini  d’Italia  e cospicue  Accademie, 
non  può  disconoscere  come  a lui  sia  dovuto  il  monumento  da 
erigersi  a Milano  ; e tanto  più  si  rallegra  di  questa  onoranza 
in  quanto  il  Maggi  fu  nostro  benemerito  e beneamato  Collega. 

Lietamente  dunque  la  Crusca  manda  un  contributo,  o,  come 
da  lei  è detto,  un  fiore  per  il  monumento  al  Maggi  in  lire  Cin- 
quanta. La  prego  di  notare  che  per  le  consuetudini  nostre  non 
diamo  di  queste  offerte,  se  non  quando  l’opportunità  di  onorare 
la  memoria  di  un  valentuomo  non  ci  obblighi,  per  dir  così, 
strettamente. 

Accolga  pertanto,  coi  nostri  omaggi,  la  testimonianza  di 
affetto  riverente  per  il  nostro  antico  Accademico  e di  lode,  alla 
opera  del  Comitato. 

L ’ Arcicons olo 
A.  Conti. 

Al  Sig.  Conte  Comm. 

EMILIO  BARBIANO  di  BELGIOIOSO 
Presidente  del  Comitato 
per  il  20  Centenario  di  C.  M.  Maggi 
Milano. 


ACCADEMIA  OLIMPICA 

DI 

Agricoltura,  Scienze,  Lettere  ed  Arti 

IN  VICENZA 

Vicenda,  n Aprile  1900. 

La  Presidenza  di  questa  Accademia  sente  il  dovere  di  por- 
gere vivi  ringraziamenti  a codesto  Comitato  per  l’invio  dell’im- 
portante  volume  di  prose  e poesie  di  Carlo  Maria  Maggi,  e per 
ìe  gentili  gradite  espressioni  verso  questa  Accademia  che  sente 
sempre  con  un  certo  che  di  orgoglio  il  ricordo  delle  sue  antiche 
e non  ingloriose  tradizioni. 

Per  quanto  il  consentano  i suoi  non  larghi  mezzi,  aderisce 
volentieri  all’omaggio  che  si  intende  tributare  alla  bellissima 
figura  del  poeta  milanese;  invia  perciò  lire  quindici  a mezzo 
di  vaglia  postale  che  qui  si  acclude. 

Onorare  i grandi  è opera  doverosa  e saggia  e questa  Acca- 
demia plaude  all’opera  di  codesto  onorevole  Comitato. 

Coi  sensi  di  migliore  ossequio 

Il  Presidente 

Almerico  da  Schio. 

Il  Segretario 
G.  Meschinelli. 

All’  Onorevole1  Presidente  del  Comitato 
per  onorare  la  memoria  di  C.  Maria 
Maggi,  Milano. 

ARCADIA 

Pialla  S.  Carlo  al  Corso,  457 


Roma,  li  io  ^Aprile  1900. 

Ill.mo  Signor  Conte, 

Compio  il  dovere  di  ringraziarla  dell’annunzio  delle  feste 
centenarie  del  poeta  Carlo  Maria  Maggi  e dell’Antologia  Mag- 
giana. 

L’Arcadia  che  decretò  onoranze  al  Maggi  nel  suo  Bosco 
Parasio,  gode  di  vederne  ricordato  il  nome  non  solamente  dai 
suoi  storici,  il  Crescimbeni,  il  Muratori,  ecc.,  ma  anche  da  tutti 
coloro  che  amano  la  nostra  Letteratura. 

Mi  è grato,  Signor  Conte,  professarmi  con  ossequio 

Suo  Dev.m0  Servo 
Agostino  Bartolini 
Custode  Generale  d'Arcadia 

Ill.mo  Signor  Conte  Comm. 

EMILIO  BARBIANO  di  BELGIOIOSO 
Milano. 


— I08  — 


AMMINISTRAZIONE 

DELLA. 

FABBRICA  DEL  DUOMO 


stilano,  il  25  Giugno  1900. 

Illustr.mo  Sig.r  Conte, 

Dal  Coamministratore  Marchese  Carlo  Ermes  Visconti  questa 
Amministrazione  fu  verbalmente  edotta  del  desiderio  che  il 
Comitato  per  le  onoranze  al  Poeta  Carlo  Maria  Maggi,  dalla 
S.  V.  Illustr.ma  presieduto,  avrebbe  di  poter  ottenere  una  certa 
quantità  di  marmo  di  Candoglia  per  un  Monumento,  che  il 
Comitato  stesso  intende  porre  alla  memoria  di  Carlo  Maria 
Maggi  nell’edificio  della  locale  Camera  di  Commercio. 

Sebbene  non  sia  nell’uso  di  quest’ Amministrazione  di  con- 
cedere marmi  del  Duomo  per  usi  estranei  al  Duomo  stesso,  in 
questo  caso  e per  la  specialità  della  circostanza,  trattandosi  di 
onoranze  ad  un  Insigne  Milanese  di  fama  storicamente  consa- 
crata, ha  creduto  di  aderire  al  desiderio  dimostratole,  ed  ha 
deliberato  di  concedere  al  Comitato  per  le  onoranze  a Carla 
Maria  Maggi,  da  Lei  degnamente  presieduto,  la  necessaria  quan- 
tità di  marmo  per  l’uso  sopraindicato,  e ciò  ben  inteso  gratui- 
tamente, come  ogni  convenienza  suggeriva. 

Nel  darle  di  ciò  comunicazione,  La  prego  a nome  di  questa 
Amministrazione  di  voler  mandare  il  Sig.r  Architetto  Borsani  a 
conferire  coll’Agente  di  questa  Fabbrica  Sig.r  Cav.  Luigi  Tazzini, 
in  quest’ufficio,  per  le  opportune  intelligenze  circa  alle  preci- 
sioni di  misura  e di  scelta  del  materiale. 

Con  distinta  considerazione. 

Dalla  Fabbrica  del  Duomo 
Il  Cancelliere 
Avv.  A.  R o s s a r 1. 


All’Illustris.mo  Signor 
Conte  EMILIO  BELGIOIOSO 
Presidente  del  Comitato 
per  le  onoranze  a Carlo  Maria  Maggi 
Milano. 


CAMERA  DI  COMMERCIO 


DI  MILANO 


t Milano , 12  Luglio  1900. 


Ill.m<>  Sig.  Conte  Emilio  Barbiano  di  Belgioioso 
Presidente  del  Comitato 
per  le  onorande  a Carlo  Oraria  Piaggi 
Milano. 


Sono  lieto  di  comunicare  alla  S.  V.  Ill.a  che  questa  Camera 
di  Commercio  con  tutta  soddisfazione  acconsente  alla  muratura 
del  ricordo  marmoreo  nell’atrio  del  Palazzo  camerale,  con  cui 
degnamente  onorare  il  nome  di  Carlo  Maria  Maggi,  Segretario 
del  Senato  milanese  e per  anni  molti  Lettore  di  rettorica  nelle 
gloriose  nostre  Scuole  Palatine. 

La  Camera  ha  vivamente  apprezzato  il  nobile  pensiero  di 
codesto  Onorevole  Comitato  di  voler  posto  il  ricordo  alla  me- 
moria di  Lui  in  questa  sede  medesima,  dove  lungamente  e con 
tanta  fama  Egli  insegnò,  e si  dice  fin  d’ora  fortunata  ed  orgo- 
gliosa di  esser  designata  alla  conservazione  del  marmo  che  dovrà 
portare  scolpito  il  caro  ed  illustre  nome  del  Poeta. 

Il  V.  Presidente 
G.  Aliprandi. 


iio  — 


I Sottoscrittori 


Lire 

Accademia  (Regia)  del- 
la Crusca,  Firenze  50  — 

Accademia  Olimpica , 

Vicenza 15  — 

Adda  (D1)  Carlo,  Senat.  20  — 

Adda  (D1)  Marchese 
Emanuele,  Senatore  30  — 

Alighiero  Prof.  Stefan.  1 — 

Amman  Comm.  Edo- 
ardo   5 — 

AmmanCont.ua  Fanny  5 — 

Amman  Con.lia  Ginetta  5 — 

Arbizzoni  Sac.  Mosè  . 2 — 

Arcinetti  Cav.  Prof. 

Vittore,  Preside  del 
R.  Liceo  A.  Manzoni  10  — 

Arganini  Dott.  Pietro, 
Conservatore  dello 
Archivio  Notarile  di 

Milano 2 — 

Arnaboldi  Conte  Ber- 
nardo, Deputato  . . 10  — 

Ascoli  Prof.  Graziadio, 

Senatore 10  — 

Associazione  Generale 
fra  gli  Impiegati  Ci- 
vili   5 — 

Bagatti  Vaisecchi 
Nob.  Giuseppe  . . 30  — 

Balconi  Sac.  Frances.  5 — 

Baravalle  Prof.  Cav. 

Carlo 2 — 

Barbarani  Berto,  Poeta  3 — 

Barbavara  Conte  Ales- 
sandro   10  — 

Barbiano  di  Beigioioso 
d’Este  Princ.  Emilio  5 — 

Barbiano  di  Beigioioso 


Conte  Comm.  Emilio  100  — 
Barbiano  di  Beigioioso 
Conte  Guido.  ...  20  — 

Baroffìo  Barone  Giu- 
seppe   5 — 

Importo  L.  350,— 


Riporto  L.  350, — 


Bazzero  Dottor  Cav. 

Carlo 5 — 

Bertarelli  Enrico  . . 10  — 

BertarelJi  Luigi.  . . 10 — - 

Bertarelli  Martino.  . 5 — 

Bertarelli  Comm.  Tom- 
maso   25  — 

Bianchi  Alfredi;,  del- 
l’Archivio Notarile.  2 — 

Bianchi  Giuseppe,  del- 
l’Archivio Notarile.  2 — 

Bonsi  Sacerdoti  Emilia  25  — 

Borromeo  Conte  Febo  10  — 

Borromeo  Conte  Comm.  . 

Giberto 20  — 

Bossi  Prof.  Don  Giu- 
seppe   2 — 

Brivio  March.  Cesare  10  — 

Brivio  Clerici  March.a 

Angelina 10  — 

Brivio  March.  Gia- 
como  50  — 

Bruschetti  Cav.  Am- 
pellio 15  — 


Bruzzano  Cav.  Luigi , 
Dirett.  del  Giornale 
Calabria  e Profes- 
sore al  R.  Liceo  Fi- 
langeri  di  Monte - 


leone  ......  5 — 

Bussi  Rag.  Federico  . 5 — 

Buzzi  Avv.  Paolo  . . 5 — 

Calvi  Nob.  Felice  . . 10  — 

Calvi  Nob.  Gerolamo.  5 — 

Campo  Ing.  Paolo.  . 5 — 

Carmine  Pietro,  Mini- 
stro delle  Finanze  . 100  — 

Camelli  Comm.  Dott. 

Ambrogio 5 — 

Casanova  Sacer.  Don 
Luigi,  Direttore  dei 
Sordo  Muti  Poveri  di 
Campagna  ....  15  — 


Importo  L.  706, — 


— ili 


Riporto  L.  706,— 


Casati  Conte  Gabrio  . 10  — 

Castelli  Avv.  Giuseppe  2 — 

Castelli  Avv.  Temi- 
stocle   2 — 

Catena  Don  Adalberto 
Prop.  Parr.  di  S.  Fe- 
dele   10  — 

Cattaneo  Emilio,  stu- 
dente del  B.  Liceo 

Manzoni 1 — 

Cattaneo  Ettore.  . . — 50 

Ceresani  Don  Cesare.  2 — 

Ceriani  Dott.  Antonio, 
Prefetto  della  Biblio- 
teca Ambrosiana.  . 5 — 

Cervi  Prof.  Luigi  . . 1 — 

Cipollini  Prof.  An- 


tonio   198  — 

Cipollini  Prof.  An- 
tonio (per  introito 
del  suo  studio  u Le 
Consulte  * pubbli- 
cato nell’  Archivio 
della  Società  Storica 
Lombarda)  ....  80  — 

Cipollini  Ferdinando, 
Studente  al  B.  Liceo 


. Manzoni 2 — 

Cipollini  Gaetano, 
Maestro  di  musica  . 10  — 

Colombo  Prof.  Virgilio  5 — 

Comelli  Pag.  Adolfo  . 2 — 

Consolo  Enrico  ...  — 50 

Conti  Giuseppina  . . 2 — 

Corio  Cav.  Lodovico, 
Professore  al  Pegio 
Liceo  A.  Manzoni  . 5 — 

Cornaggia  Castiglioni 
Nob.  Carlo  Ottavio.  20  — 

Crespi  Pag.  Edoardo.  10  — 

Crespi  Gaetano,  Poeta  1 — 

Curti  Comm.  Gian  Ma- 
ria, Sindaco  di  Le- 
smo  .......  25  — 

Daneo  Emilio.  ...  — 50 

Degli  Occhi  Avv.  Cav. 

Adamo 25  — 

Degli  Occhi  Dott.  Ce- 
sare   5 — 

Della  Porta  Avvocato 

Luigi 10  — 

Della  Somaglia  Conte 
Gian  Giacomo  . . . 50  — 

Del  Maino  Marchese 

Sforza 5 — 

De  Marchi  Dottor 

Emilio 10  — 

De  Mojana  Conte  Al- 
berto  10  — 


Importo  L.  1165,50 


Riporto  L.  1165,50 


De  Orchi  Nob.  Pag. 
Francesco,  dell’  Ar- 
chivio Notarile  . . 
Durini  Conte  Giulio  . 

1 — 
25  — 

Erba  Comm.  Luigi.  . 

25  — 

Faconti  Arturo,  Ar- 
chivista della  Con- 
gregazione di  Carità  2 — 
Ferrari  Mons.  Andrea, 

S.  E.  Cardinale,  Ar- 
civescovo di  Milano  100  — 


Ferravilla  Cav.  Uffi- 
ciale Edoardo  ...  5 — 

Fontana  Ferdinando  . 2 — 

Fumagalli  Prof.  Cav. 
Giuseppe,  Bibliote- 
cario Capo  della 
Braidense 10  — 

Gadda  Cav.  Emilio.  . 5 — 

Gallavresi  Giuseppe  . 5 — 

Gambusera  Pag.  Cav. 

Enrico 1 — 

Gerii  Pietro  ....  1 — 

Ghiglione  A 1 — 

Ghisalberti  Pag.  An- 
nibaie   5 — 

Giacosa  Comm.  Giu- 
seppe   10  — 

Giulini  Conte  Ales- 
sandro   5 — 

Gnocchi  Dott.  Cav.  Er- 
cole   50  — 

Gondrand  Cav.  Fran- 
cesco   25  — 

Gori  Avv.  Piero.  . . 10  — 

Grasselli  Sac.  Profes- 
sore Luigi  ....  5 — 

Greppi  N ob.  Alessandro  20  — 

Greppi  Nob.  Emanuele  25- — 

Griffìni  Edoardo,  del- 
l’Archivio Notarile.  1 — 

Grondona  Cav.  Uffi- 
ciale Felice  ....  15  — 

Grossi  Francesco  . . 2 — 

Grossi  Ing.  Giuseppe.  5 — . 

Guastalla  Comm.  En- 
rico, Presidente  del 
Museo  del  Bisorgi- 
mento 20- — 

Hoepli  Comm.  Ulrico  25  — 


Inama  Prof.  Virgilio  > 

Preside  della  P.  Ac- 
cademia Scientifico- 
Letteraria  ....  10  — 

Inderst  Sac.  Antonio.  5 — 

Importo  L.  1586,50 


1 12  — 


Riporto  L.  1586,50 

Jacobovits  Rodolfo  . 2 — 


Lanci.a  Gabrio,  Stu- 
dente al  Regio  Liceo 

Manzoni 2 — 

Litta  Modignani  Conte 
Alessandro  ....  10  — 

Locatelli  G.  B.  . . . — 50 

Long  hi  Enrico,  Stu- 
dente al  Regio  Liceo 

Manzoni 2 — 

Longoni  Dott.  Profes- 
sore Giovanni  ...  2 — 

L urani  Conte  Fran- 
cesco  25  — 


Maggi  Alessandro, 
messo  comunale  di 
Melegnaao  ....  1 — 

Maggi  Xob.  Ester  . . 5 — 

Maggi  Cav.  Aw.  Gio- 
vanni ......  10  — 

Maggi  Cav.  Leopoldo, 
Professore  della  Re- 
gia Università  di 

Pavia 20  — 

Maggi  Dott.  Luigi.  . 5 — 

Maggi  Paolo.  Maestro  5 — 

Maggi  Xob.  Rachele  . 5 — 

Maglione  Comm.  Prof. 

Giovanni 8 — 

Maino  Aw.  Luigi,  De- 
putato   5 — 

Mancini  Xob.  Carlo  . 10  — 

Man  ini  Oreste,  Stu- 
dente ......  1 — 

Marchi  Cesare,  dell’ Ar- 
chivio Xotarile  . . 1 — 

Mariani  Aw.  Federico  20  — 

Marietti  Dott.  Antonio  5 — 

Marietti  Dott.  Cav.Giu- 

seppe 10  — 

Masera  Giuseppe.  Stu- 
dente al  Regio  Liceo 

Manzoni 1 — 

Massara  De  Capitani 

Rosa 10  — 

Massarani  Tulio,  Sena- 
tore .......  10  — 

Mazzucbelli  Biagio.  . 1 — 

M e a z z a Cav.  Ferdi- 
nando   2 — 

Menghi  Giuseppe,  del- 
l’Archivio Xotarile  . 1 — 

Menni  G 1 — 

Merli  Dott.  Prof.  Mosè  2 — 

Merlini  Sac.  Giovanni  2 — 

Miedico  Antonio.  . . 2 — 


Importo  L.  1768,00 


Riporto  L. 

1768.— 

Missaglia  Sac.  Don 
Lui  gi,  Prop.  Parr. 

di  S.  Eufemia . . . 

10  — 

Modini  Cav.  Luigi  . . 

10— 

Moiso  Giuseppe,  Stu- 

dente. 

1 — 

Moretti  Ing.  Luigi  di 

Angelo 

20  - 

Mott  Sac.  Achille  . . 

2 

Xardi  Dott.  Luigi  . . 

20  — 

Xegri  Gaetano,  Sena- 

natore 

10  — 

Xogara  Prof.  Barto- 
lomeo, Bibliot.  Vati- 

cana  Roma  .... 

5 — 

XovatiProf.  Francesco, 
Presidente  della  So- 
cietà Storico  - Lom- 

barda  

10  — 

X.  X 

10  — 

X.  X 

5 — 

X.  X 

3 — 

X.  X 

2 

X.  X 

2 

X.  X 

I — 

X.  X 

1 — 

X.  X 

— 50 

Pagani  Cav.  Prof.  Giu- 

seppe  

1 — 

Parravicini  Conte 

Luigi 

Pisa  Dottor  Giulio, 

5 — 

* 

Assess.  Municipale . 

25  — 

Pogliani  A 

— 50 

Polli  Giuseppe,  Stu- 
dente al  Regio  Liceo 

Manzoni 

1 — 

Porro  Comm.  Edoardo, 
Senatore,  Presidente 
del  Circolo  Filoio- 

gico 

35  — 

Porta  Dott,  Carlo  . . 

5 — 

Pozzi  Prof.  Sac.  Giu- 
seppe, Prop.  Parr.  di 

S.  iSazaro  .... 

25  — 

Pozzoli  Ing.  Enrico  . 

1 — 

Praga  Cav.  Marco  . . 

5 — 

Rapazzini  Dott-  Emilio 

5 — 

Ratti  Comm.  Gaetano 

10  — 

Ratti  Fermo  .... 

5 — 

Reale  Prof.  Carlo  . . 

1 — 

Richard  Arch.  Giulio. 

10  — 

Riggi  Dott.  Gerolamo 

10  — 

Ron celli  Cav.  Gio- 

vanni  

10  — 

Importo  L. 

2035,00 

Riporto  L.  2085,—  Riporto  L.  2264,-- 


fiossi  Don  Davide,  Di- 
rettore del  Collegio 
di  Gloria  Minore  . . 5 — 

Bossi  Cav.  Ingegnere 

Edoardo 1 — 

Bossi  Avv.  J/nigi  . . 2 — 

Bougier  Avv.  Carlo  . 10  — 


Sala  Comm.  Dottor 

Luigi 10  — 

Scotti  Gallarati  D.  Ful- 
co Tommaso  ...  5 — 

Scotti  Gallarati  Gian 
Carlo,  Principe  di 


Molfetta 25  — 

Sebregondi  Cont.  Bian- 
ca e figli  Conte  Giu- 
seppe, Luigi,  e Ca- 
milla   30  — 

Seietti  Cav.  Avvocato 

Emilio 10  — 

Seves  Ernesto , Stu- 
dente al  Begio  Liceo 

Manzoni 3 — 

Sironi  Avv.  Ugo  e fa- 
miglia   12  — 

Società  Scacchistica 

Milanese 20  — 

Sola  Conte  Andrea, 

Deputato 25  — 

Soragna  (Di)  Marchese 

Lupo 20  — 

Sormani  Castelli 

Tsmenia 5 — 

Sormani  Conte  Pietro, 

Deputato 10  — 

Spatz  Cav.  Giuseppe.  5 — 

Strada  Marco  ....  1 — 

Stucchi  Cav.  Alberto.  25  — 

Stucchi  Federico  . . 5 — 


Importo  L.  2264, — 


Tagliabò  Avv.  Comm. 

Leopoldo 20  — 

Taverna  Conte  Binaldo, 

Senatore 30  — 

Tosi  Avv.  Vincenzo  . 6 — 

Trivulzio  Principe 
Gian  Giacomo,  Sena- 
tore   25  — 

Trivulzio  Scotti  Con- 
tessa Elisa 5 — 


Un  povero  Meneghino  — 50 


Verga  Prof.  Ettore  . 5 — 

Vignoli  Prof.  Cav.  Tito, 
Direttore  del  Museo 
Civico  di  Storia  Na- 
turale   10  — 

Vigoni  Giuseppe,  Sena- 
tore  25  — 

Visconti  di  Modrone 
Duca  Guido,  Senatore  50  — 

Visconti  March.  Carlo . 

Ermes 20  — 

Visconti  Venosta  No- 
bile Comm.  Giovanni  20  — 

Vitali  Sac.  Comm.  Luigi, 
Direttore  dell’  Isti- 
tuto dei  Ciechi  . 5 — 

Vittadini  Felice,  Stu- 
dente al  Regio  Liceo 
Manzoni — 50 


Wittgens  Adolfo,  Pro- 
fessore al  B.  Ginn. 

Liceo  Parini  ...  4 — 


Zanaboni  Cav.  Luigi.  2 — 
TOTALE  L.  24927— 
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Relazione  del  Presidente  del 
Comitato  per  le  onoranze, 
Conte  Emilio  Belgiojoso 


Al  chiudersi  di  questo  secolo  XIX,  delle  glorie  del  pas- 
sato non  immemore,  anche  Milano  volle  rievocare  il  caro 
ricordo  delle  alte  benemerenze  di  qualcuno  fra  i suoi  figli 
più  illustri. 

In  omaggio  pertanto  a un  sentimento  commendevolis- 
simo  e delicato  e al  detto  del  poeta  che 

A egregie  cose  il  forte  animo  accendono 

Le  urne  dei  forti, 

furono  onorati  in  diversi  modi  al  tutto  degni  Giuseppe 
Parini  e Maria  Gaetana  Agnesi  nel  compiersi  del  primo 
centenario  della  loro  morte.  Fra  le  glorie  cittadine  altret- 
tanto famoso  Carlo  Maria  Maggi  raccolse  le  maggiori  sim- 
patie di  tutti  che  in  lui  hanno  stimato  il  cultore  dotto 
delle  classiche  lingue,  scrittore  e poeta  di  fama,  più  che 
milanese,  italiana  nel  secolo  XVII.  E perchè  fossero  meglio 
conosciuti  i suoi  meriti  patriottici  e letterari,  della  fama 
sua  tanto  gloriosa  tra  i contemporanei  e viva  ancora  ai 
nostri  giorni,  fosse  data  la  ragione,  perchè  del  sentire 
eletto  del  Maggi,  nelle  composizioni  dialettali  in  special 
modo  vivo  e affettuoso,  fosse  giustamente  tenuto  in  pregio  il 
grande  valore,  il  Comitato  promotore  delle  onoranze  de- 
dicate al  Maggi  curò,  coll’opera  del  prof.  Antonio  Cipollini, 
di  pubblicare  in  un  volume  una  scelta  di  poesie  e prose, 
che  affermasse  la  giusta  fama  del  Maggi  come  scrittore 
popolare  e patriottico. 
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Il  chiarissimo  professore  Cipollini  commemorò  degna- 
mente Dell’aprile  del  passato  anno  i meriti  di  Carlo  Maria 
Maggi  con  una  dotta  conferenza  presso  la  benemerita  So- 
cietà storico-lombarda.  Il  Comitato  delle  onoranze  cente- 
narie volle  rinnovata  nella  Basilica  di  S.  Nazaro  in  Milano 
la  inscrizione  che  vi  indicava  il  sepolcro  del  celebrato 
poeta  e che  in  tempi  non  lontani  vi  fu  infelicemente 
rimossa. 

La  cerimonia  compiuta  il  22  marzo  1899,  nel  ricorrere 
di  un  anniversario  patriottico  e degnissimo  per  Milano,  fu 
resa  più  bella  e commovente  dal  discorso  pronunciato  dal 
prof.  Don  Giuseppe  Pozzi,  Proposto  Parroco  di  quella  in- 
signe Basilica. 

Colle  manifestazioni  così  promosse  il  Comitato  trovò 
alla  sua  opera  numerose  adesioni,  ebbe  il  concorso  di  molti 
cittadini,  di  rappresentanze  milanesi  ed  italiane,  che. 
plaudendo  alla  iniziativa,  la  appoggiarono  in  ogni  miglior 
modo,  la  fecero  concreta  con  sussidi  convenienti.  È 
questo  il  momento  ambito  dal  Comitato  per  ricordare  con 
profonda  devozione  S.  M.  la  Regina  Margherita,  la  quale, 
sempre  la  prima  fra  le  Donne  Italiane  per  l’alto  sentire, 
per  la  coltura  della  mente,  volle  con  nobili  parole  incorag- 
giare le  onoranze  dedicate  al  Maggi. 

Alle  Accademie  degli  Arcadi,  della  Crusca  e degli  Olim- 
pici che,  in  omaggio  ai  meriti  del  Maggi,  fecero  pronta 
adesione  alle  sue  onoranze,  e si  sottoscrissero  tra  i pro- 
motori di  un  ricordo  monumentale  da  erigersi  in  Milano, 
in  onore  del  collega  loro,  il  Comitato  rinnova  i sensi  della 
maggiore  riconoscenza.  Esso  ringrazia  con  grato  animo 
l’Amministrazione  della  Fabbrica  del  Duomo,  che  gene- 
rosamente concedette  il  marmo  della  Candoglia  per  l’opera 
monumentale,  e volle  così  concorrere  alle  onoranze  per 
l’illustre  scrittore  milanese. 

Nei  nomi  dei  sottoscrittori  che  risposero  all’appello  del 
Comitato,  sono  rappresentati  tutti  gli  ordini  dei  cittadini, 
dai  più  eminenti  per  alti  uffici  ecclesiastici,  politici  e 
municipali,  ai  meno  fortunati,  che  colle  piccole  offerte 
confermano  che  la  fama  di  Carlo  Maria  Maggi  vive  tut- 
tora fra  i ricordi  più  eletti  e cari  di  altri  tempi. 

Spiegato  il  proposito  del  Comitato  nel  promuovere  le 
onoranze  a Carlo  Maria  Maggi,  nel  secondo  centenario 
della  sua  morte,  resta  a dirsi  del  modo  con  cui  se  ne  curò 
l’effettuazione  del  ricordo  monumentale.  Questa  si  affermò 
facilmente  nel  pensiero  di  ricordare  lo  scrittore  popolare 
nella  Piazza  dei  Mercanti,  laddove  esistevano  le  antiche 


Scuole  Palatine,  nelle  quali  il  Maggi  fu  insegnante  di 
eloquenza  greca  e latina.  A tale  intento  si  pensò  di  collo- 
care il  monumento  coll’effigie  del  Maggi  nel  portico  ora 
riordinato  per  il  nuovo  accesso  agli  uffici  della  Camera 
di  Commercio,  la  quale  accolse  con  squisita  cortesia  la 
domanda  del  Comitato,  dicendosi  onorata  di  essere  chia- 
mata custode  e depositaria  del  monumento,  che  insieme 
col  Maggi  ricorda  felicemente  un’antica  e benemerita  sede 
di  studi,  decoro  di  Milano. 

L’opera  geniale,  pensata  dall’  architetto  Borsani,  ebbe 
la  cooperazione  di  un  valente  artista,  lo  scultore  Secchi, 
che  modellò  il  busto,  fuso  in  bronzo;  il  quale,  allogato 
che  sia  alla  pubblica  vista,  deve  degnamente  ricordare 

« Lo  splendor  di  Milano,  il  savio  Maggi  « 

come  scrisse  il  Redi  nel  Ditirambo,  colui  che  il  Parini 
chiamò  immortale  in  una  sua  lettera  al  Branda,  e Carla 
Porta  in  un  suo  sonetto  disse 

« G-loria  del  lenguagg  noster  meneghin  «. 


Milano , novembre  i960. 


Emilio  Belgiojoso 


Per  rinaugurazion 


del  Monument 
a Carlo  Maria  Magg 
ai  Scoeal  Palattinn  de  Milan 


— Oh  Magg, 

Oh  ragg 

Del  só  ambrosian. 

Del  só  italiani 
A tì,  grand’òmm, 

St’umel  bosin 
Te  parla  in  nòmm 
De  Meneghin  ; 

De  Meneghin,  sto  personagg  creaa 
De  tì,  simbol  vivent  de  la  cittaa, 

Dove  te  see  nassuu 
E che  de  tì  l’ha  avini 
Onór  e gloria, 

Per  i òper  tò,  per  i tò  gran  talent. 

E già  la  storia 

L’è  lì,  la  parla  dar  e dar  talment, 

De  fà  augurà  che  vègna  prèst  quel  dì 
Che,  in  toa  memoria, 

S’abbia  de  mètt  chi  insci, 

Inmèzz  ai  tò  ambrosian, 

In  del  tò  càr  Milan 

On  monument  ch’el  sia  ben  dègn  de  tì. 


— Ècco,  càr  el  me  Magg,  che  finalment 
Anca  chi  insci  in  del  coeur  del  tò  Milan, 

Te  g’het  el  monument 

Che  fà  pandan 

Con  quell  che  Roma  in  del  milla  e sèttcent, 
Per  pègn  de  union  trà  el  pòpol  italian, 

La  t’ha  mettuu  là  in  del  palazz  di  Arcad. 
Con  statov,  lapid  nun  èmm  regordaa 
Glori  d’Italia  e quj  de  la  cittaa  : 

Lètter  e scenza,  l’art  e....  i baricad  ; 

In  dò  paròll  tutt  quell 
Che  ghè  de  pussee  bèll, 

E ch’è  staa  faa 

A onor  e glòria  de  l’umanitaa. 

E adèss  l’è  chi, 

L’è  vegnuu  el  gran  moment  anca  per  tì, 

Per  tì,  campion  de  l’onestaa  ambrosiana 
In  temp  che  chi  gh’aveva  forza  el  trist, 

E l’ingiustizia  l’era  la  Sovrana 

Insàmma  a l’Antecrist  1 

Per  tì,  poètta  italian,  poètta  latin, 

Lumm  del  Senaa, 

Per  tì,  Dant  del  lenguagg  de  Meneghin. 

— Tì  t’hee  scrivani 

Tant  còss  ch’han  sorvivuu 

In  temp  che  el  sentiment  de  1’  unitaa 

Di  pòpoj  italian  l’era  infiacchii! 

Te  see  staa  el  fough  sètta  la  zènner,  Magg! 

Te  l'hoo  già  dii  : 

Del  so  italian , 

Del  só  ambrosian 
Tee  se  calor  e raggi 
E adèss  vuj  consolatt  col  fatt  palès 
Che  pròpri  per  virtù  del  tò  lusor, 

T’ha  faa  sto  monument 
E i gran  onor 

El  siane  de  tucc  i coeur  riconoscent, 

Minga  domà  di  tò  càr  Milanès, 

Ma  di  Italian  guidaa  da  on  Calabrès  (i). 

Gaitan  Crespi 


(i)  Questi  versi  furono  inviati  al  prof.  Antonio  Cipollini  colla  seguente  dedica: 

AL  PROFESSORE  ANTONIO  CIPOLLINI  — CALABRESE  — CHE  IL  NOME 
GIÀ  ILLUSTRE  — DEL  MILANESE  CARLO  MARIA  MAGGI  — INNALZÒ  A 
NOVO  SPLENDORE  — QUESTI  VERSI  — L’AMICO  GAETANO  CRESPI  — 
AFFETTUOSAMENTE  DEDICA  — MILANO  XXI  OTTOBRE  MCM 
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Altre  pubblicazioni  del  Dott.  Antonio 
Cipollini  su  Carlo  Maria  Maggi 


1894.  Carlo  Maria  Maggi.  — Studio  su  documenti 
inediti  di  A.  Cipollini.  — Milano,  Stabilimento  Tipografico 
Insubria,  1894  (esaurito). 

1895.  Carlo  Maria  Maggi.  — I Manoscritti  milanesi 
e le  Poesie  inedite.  Studio  critico  di  Antonio  Cipollini.  — 
Milano,  Stabilimento  Tipografico  dell’  editore  Carlo  Ali- 
prandi,  1895  (esaurito). 

1896.  Carlo  Maria  Maggi.  — Conferenza  tenuta  dal 
dott.  Antonio  Cipollini  al  Circolo  Filologico  di  Milano  la 
sera  di  giovedì,  16  gennaio  1896.  — Milano,  Tipografia 
Agraria  di  G.  Bari  e P.  Cazzulani  (esaurito). 

1899.  Carlo  Maria  Maggi.  — Le  Consulte  ms.  inedite 
esistenti  nell’Archivio  di  Stato  di  Milano.  Ricerche  e studio 
di  Antonio  Cipollini.  — Milano,  Tipografia  Pietro  Faverio 
di  P.  Confalonieri,  1899  {Estratto  deir  Archivio  Storico 
Lombardo , anno  XX YI,  fase.  XXII). 

1900.  Scélta  di  Poesie  e Prose  edite  ed  inedite  di  Carlo 
Maria  Maggi  nel  secondo  centenario  dalla  sua  morte,  con 
introduzione,  commemorazione,  note  ed  una  nuova  tavola 
genealogica  della  famiglia  Maggi,  di  Antonio  Cipollini. 
Con  otto  tavole  in  fototipografia  rappresentanti  ritratti  e 
monumenti  in  onore  del  poeta.  — Ulrico  Hoepli,  editore, 
Milano,  1900. 


1900.  Carlo  Maria  Maggi.  — Notizie  sulla  vita  e 
sulle  opere  tratte  da  documenti  inediti.  Nell’  Antologia 
Meneghina  di  Ferdinando  Fontana.  — Bellinzona,  Stabi- 
limento Tip.  Lit.  El.  Em.  Colombi  e C.  1900,  pp.  78-80. 

1900.  j L’Opera  di  Carlo  Maria  Maggi.  — Conferenza 
pronunziata  dal  dott.  Antonio  Cipollini  nel  Salone  del- 
l’Associazione Generale  degli  Impiegati  Civili,  la  sera  di 
sabato  26  maggio  1900.  — Milano,  Tipografia  Elzevi- 
riana, 1900. 


Di  prossima  pubblicazione  ziAY  Archivio  Storico  Lom- 
bardo : 

Carlo  Maria  Maggi  Sovraintendente  dell’  Università 
di  Pavia.  — Studio  storico  su  documenti  inediti  di  An- 
tonio Cipollini. 


Pronta  per  la  pubblicazione: 

Biblioteca  di  Carlo  Alaria  Alaggi  — Le  Fonti  — Le 
Opere  e le  Edizioni  — I Manoscritti. 

Studio  critico-bibliografico  di  Antonio  Cipollini. 

Circa  2000  fogli  manoscritti. 


